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me à mìo vadront^* 
portogli of sequi j della 
mia deuozione nella-** 
prefente impresone » 
che bumilmente le por- 
lo del Medico Volante . Confido che 
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cuore gradire l'offerta quantunque 
tàccola della mia deuotijfìma feruitù; 
e mentre la fupplico con la douuta^x 
riuerenza à farmi godere la confer- 
uatione del fuo riueriiìfjtmo patroci- 
nio » re fio per bora facendole profon- 
dijjìma riuerenza . 
DiV.SJllufirifs. 
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Magnifico padre • 

Ifabella figlia amante di Ardelio . 

Rofetta zia innamorata diFlorindo 

poi moglie à Cornelio • 
Dottore padre • 

Cintia figlia amante di Florindo 
Ardelio da fé amante d'Ifabella • 
Trufaldino feruo finto medico . 
Florindo da fé amante di Cintia • 
Capitan Gouiello • 
Flautino Temo . 
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ATTO I- 

SCENA PRIMA. 

JfabelU, e Kofet 1 * • 

Ifab. ^IGNORA Zia! Mi volete d'o- 

gni cofa voi riprendere, è non 
volete,che io almeno mi fec- 
cia alla fineftra > volete , che fia à vo- 
ftro modo ; mà ricordateti! , che fon 
Giouane è vn giorno hò ancora da— » 
eflfere in miacafa , e vfcire di quella-* 
foggettione ; quile mi trouo , che-* 
non fà quello ftrepito il mio Signor 
Padre, quale fate voi ? 

Rof. Guardate li (e quella è bella , che 
ancora , non è vfcita dalla culla , e 
vuol fare della donna addoffb. Ti 
auuifo , che fei mia nipote, figlia di 
mio fratel/o, è per quelro ti auertifco 
che vorrefti tu, tutto il giorno al la 
fineftra fare Pvccel Iona ;otiero vfci- 
re in piazza, à giocar con i ragazzi » 
fei quali donna di marito, (febenc ti 
I diflì che non fei vfcita dalla culla,) 
che come tua Zia così ti parlo . 
Ifab.Non niego,che come mia più (fret- 
ta di fangue non douete, far l'obli- 
go voftro , mà vi dò contro , mentre 
non vedete , che faccia io quello che 
non lìdeue. 
Rof.Non ti turbare; ma ti dico , cho 

A j quan- 



6 ATTO, 
quando fi và à diporto, e ti rincontri 
con qual che d'vno , e particolare con 
erti zerbinotti , che tutto il giorno » 
vanno atorno,* fanno l'vccello perdi 
giornata , e con sbarrettate jjenzano 
f.trfi i cuori amanti, àqueflitali, e 
tutti gl'altri litio aii ni, fideueabbaf- 

far gl'occhi . 

Itab. Bifogna con quella bacchettona , 
che faccia à fuo modo , (Dio sà j s'è 
dentro quello feno fi rinchiude il ri- 
tratto , del mio vago adoràto Arde- 
lio i Signora Zia che famo noi qui in 
ftradaje poi dite che fon io,che voglio 
vagheggiare , e Sole, e Luna • 

Rof. Io t'intendo , fei tù di mè più /cai- 
trita , e', per quello , non ti lafcio To- 
letta vfeir di cafa, so bene, che l'amo- 
re , in giouinetto cor fa gran radici . 
E io fola vorrei godere ancora. 
De'frutti, ch'ogn'altra s'innamora . 
Entriamo in cafa, ò Ifabella, che vo- 
glio ragionarti, di cofe di tuo gufto j 
vieni ò figlia • 
Ifab. Vengo Signora . (O Dio) è perche 
tanta ftrettezza • 

Per non goder di Ardelio fui bellez- 
za-»* 
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SCENA SECONDA. 

Aràeliùy e Florindo. 

■Ard.iy^ Io Signore 5 mentre Capete la 
IVI irretta amicitia , chepaffa— » 
tra di noi perche tante cerimonie^» 5 
bifcgna Signor Florindo ragionare-» 
alla libera tapendo quanto io li deuo. 

fior. Sò che V. S. quella volta mi 
vuole mortificare , e per farli vedere 
ParFerto del l'amici tia che li profetò 3 
vorrei hauere vna fineftra nel petto 
acciò fi vedette nel mio core , quel ri- 
tratto quale Oà impronto, che non—» 
vi è altro che quello dei Signor Ar* 
delio > à cvùxttQi>o fon'obligato . 

Ard. Se volemo far cerimonie , bilògna- 

rebbe che di nuouo andafli alla (cola 
di belle lettere per poter formar con- 
ce tti 3 ma sò che fra di noi non ci vo- 
gliono queftejdifcorremo alla libera $ 
ditemi Signor Florindo, che molto vi 
vedo in Incende di memoria raggi- 
rami ipello , (petto, intorno à quella 
contrada? bilogna, che grand'affet- 
to vi faccia far quello patteggio ■> non 
è vero? 

Fior. All'amico non fi deue negar niffu- 
na cofa , (e imparticolare à V.S.) ma 
credo , che fiamo tinti tutti di vn-j 
colore. 

Ard. In che modo . 

A4 Fio 
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Fior. In che modo mi domandate ? fe_j 
raggiro di qui attorno % yoì non bur- 
late i ma con voi mi confido. 

Ard. E io in voi . 

Fior. Io per amor camino. 

Ard. Ed io per lui fofpiro , di reciproco 
affetto . 

Fior. Io altretanto; ma chi è quella vo. 

Ara vaga , fe cosi fi compiace . 
Ard. In voi io confido, Ifabella j e quel 
fiume , à cui , è diretta la mia adora- 
zione. 

Fior. £ la mia bella vaga, à cui foggiac- 
elo prigioniero > e la bella Cintia. 

Ard. Ben collocati amori. 

Fior. Fortunata corrifpondenza . 

Ard. Felici dunque chiamar ci potia- 
mo effendoamanri amaci dir ecipro- 
chi amori di belle donne . 

Fior. Spero giore. 

Ard. E io con la mia bella di godere; ma 
ecco frufaldino il mìo feruo>che fret- 
tolofo verfo di me fe ne viene; afcoU 
terò che dice". 

SCENA TERZA. 

Truf aldine con guanto) $ lettera è lifudstt'u 

Tftif. QEritidor, fignorotti; e imparti- 
O colar al fior Ardeli mè Pa- 
drona vù fior Florind non ande in 
collera non andè in collera per gra- 
tta fior, non andè in collera . 

Fior» 
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Fior. Di che vuoi , che và incollerà caro 
Trufaldino . 

Truf. Non , andè incollerà. Senti fior 
Padron , la (ignora Ifabella manda à 
V.S. quefto guanto , che dentro ghe_> 
vna littera , e che fasi quanto, dentro 
ftà fcrittoi e che non tarde negotta— *; 
fior fclorindo non andè in collera. 

Fior. Non vado in collera, che vuoi? 

Ard. Feliciflìma nona > credo farà per 
certo 9 mentre mi è mandata 5 da vn' 
amante , e portata da vn fedel feruo i 
con Tua bona licenza fignor Fi or indo. 

Fior. Attenda mio fignore. 

Truf. E vii per quefto non andò in col» 
lera faui. 

Ard . Amato mio bene » 
Sevoinon volete perder quel Ia,qua* 
le voi dite tanto amare, vogIio,che vi 
fìngiate medico , perche io fìngerò 
ammalata, acciò che con queftain- 
uentione potrete liberamente entra- 
re j e vfcire dalla mfa cafa > che del re- 
tto à più bell'agio patteranno i noftri 
amori > e non mancate voftra vmiliflì- 
ma amante Ifabella dell' Aretufi, 

Amato feruo , e quanto ti deuo, à te ri- 
corro , in te fpero , che tù fi) quella-* 
tramontana che guidi in porto la mia 
sbattuta natte • 

Truf. Che cofa voli che mi fazza in-> 
vofterferuttio fior • 

Ard. Non intenderti , chebifogna > che 
mi finga ? Medico , per far ficuro ac- 

h y qui- 
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quitto della mia bella 5 ma perche 
à me non batta l'animo > à te cerco 
agiato. 

Truf. Mi sò conforme palla il negotio, 
a me voi finger mi qiieirq medico , e 
vui vefinzi vnme prattico , e quan- 
do faremo in sò cà , chi non sà far sò 
dan , ma il fior Fiori ndo non vorria— » 
che andafle in collera, 

fior. No vado in collera, che cola vuoi 
da me 5 ma benfi mirallegro della-» 
gioie del fignor Ardelio. 

Ard. Spero di rallegrarmi di V. S. di 
maggior maniera 9 vuol venire con_j 
ni e , che bisogna , che dia ordine ad 
vna inuentione vieni Trufaldino . 

fior. Verro feruendola conforme , e mio 
obligo . 

Truf. E mi ancora come imbroiador , e 
Kùffian della Zitta ? 

SCENA QJARTA, 

Couieth j e Sìautino • 

■ 

Cou. ola laudato io cielo, che dopò» 

tanto cammino fongo armia- 
te à uà Citi , addoue ftà la Regina 
dele voglie meie > chella, die còlo 
nomate fui o ■> me fa reftà forriefluto» 
e fpantecato 5 autra non ce voleua , à 
potere mitigare ftò ar raggiato core , 
che io doce nommede chella cana__* 
traditora de lfabella>ma dimme-» 

Fiau- 
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Flautino, che te pare de la bellézze 
mudine deladefcrittione delle fattei- 
se , che me a fitto Patreraoalo pae- 
fedeftà bella figliola. 

Flaut. Sior Padron car auedigo che vo- 
lilo Pad re , a detto , e ancóra a fatto 
ben a dar ti e muier ma mandarne con 
lèttere in paefe così lontan, non me 
dà nient nell'vmor • 

Cou. E peche caula i fuorze -hauerrà 
fatto Patremo quarche cofa, che non 
fe deue fare. 

Flaut. Mi vedigo, che hà fatto ben ma. 

Con. Ma che vorrifle dicere pè chefto . 

Flaut. Diria", che tutte le cofe fon bone, 
e il piar muier, rat non la tengo così. 

Cou. In che man era . 

Flaut. Perche le zente del mondo non 
fe fanno il fatto sò , fe il marito , pia 
muier brutta fnbito , o pouero zoue- 
nc a peffo la sò zouentù, con chi, con 
vna ftrega ,* ma fe le zolline ghe voion 
dar denafo ,e tornano, o pouero ma- 
ridor le deue ntà aftro lago , eentrad 
ne i fegni del zodiaco, e vici de tauro, 
e d'entrat in capricorno ; e per tanto 
mi hò parlar . 

Cou.Siente Flautino, non vorria , che 
tu metile con fteparolelle, parla nno 
alo fprepofeto cola fatta , e trattata 
da lo tataruozzolo mio , non voglio 
che torna arreto perche non pò eflere 
cola fe nò chiù che bona ; ma dimme 
t'c Hata imparata Iacafa delo fio ma-.. 

A 6 gai* 
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fico Io chioce ro mio . 

Flaut. Ami non me importa negot , fafi 
à voftro modo j in circa l'hauer do- 
manda la cafa del Signor Magnifica 
amè ftàimparada , e credo , che fiaj 
aufto queftaj peri fegni è contrafe. 
gni che mi fon ftà dati, però (e puoi 
batterete le lafo,Iepodi parlarle nò 
2e i'infegneranadoueftà . 
Cotu Tozzola > che io sò qua • 
flaut. A batto mi tic toc tic. 

SC EN A QV IN T A. 

hiagmfic* è li fudetti. 

Mag. Hi batte , ò fete voi , che cofa 

V./ mi commandate . 
Coti. Vorria fapere fi , è V.S. lo fio Ma- 

gmfeco dell'areniti? 
Mag. Io fono psr ieruirla,e V.S. chi è fi e 

lecito . 

Coti, lo fongo chillo brauo, efeatenato, 
indiauolato fmargiaffone Capitan_i 
Couiello Cimilo , Napolitano, figlio 
delo fio Colafronio Cetrulo s caro ami- 
co e vuofto corri fponden te. 

flaut. Oiauoi'inzertal guarda quante* 
zcrimonie per dir il sò nom « 

Mag. Dunque V.S.è il mio genero fia_» 
per cento >e mille volte ii ben, venu- 
to , ma ditemi è mi feufi , fe io tanto 
ardifeo , non hauete nefiuna iittera di 
voitro Padre • 

Coti, 



PRIMO. ij 

Coti. E ecco!a,che la teneuo in mano per 
darla à V.S. 

Mag. Con licenza, quanto la leggo. 

Coiu Che telare deftò focero mio . 

flaut. Me par che (ìa garbato > marni 
vorria , che ci manaffi in cafa , che ho 
vna fame che arrabbio . 

Coti. Sta zitto,che non tè mancherrà de 
veuere, e de magnare ; ecco che creo , 
che haggìa finito de leggere. 

Mag. Conofco adeflo , che V S. è quella 
perfona- la quale è (lata tanto tempo 
da me de fiderà to . 

Coti. Sio Magnifico pe grati* non facim» 
mo (le cerimonie, che io non (bngo 
venuto pe auto fe no pe (eruirla , che 
V.S.sa l'amicitia» che è ftata,e de Pa- 
tremomio » e vo(Iorìachearriuata_» 
à (ìgno tale , che fe redotta pe gratisu» 
delo cielo in parentela • 

SCENA SESTA. 

Kofetta grida di dentro è pei fora Ifabell* * 

9 l'tJìeft . 

Rof.T) Onere tta haiuto, hoimc fo mor* 
1 ta, figliai chi agilità che io non 
poffo fola ; correte > correte j hoimè 
non poflb rìhauere il fiato • 
Mag. Che cola., è perche tanto gridare . 
Ref. Mabella ò uio mi batte il core. 
Mag. Si, che dici d'Ifabella . 
Roi. E venuta meno, che è qua fi morta • 

E la ut. 
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Raut. E bon prò ci faccia , c fanida Sior 
Padron , apodemo tornare in Napoli 
quando volemo • 

Con. E non laccio 9 che dice 5 chà non_> 
farri niente iio Magnifico , v*daV,S» 
e veda che cola è » 

Mag. Certo che voglio vedere , che cofa 
è il fucceffo» quefro ci voleua, in cam- 
biodi nozze metterti in {corruccio . 

Rof. Se haueifìuo vifti galant'huotuini 
mij conforme s'era fatta la pouera ra- 
gazza ballerebbe fatto venire com- 
paifione alle pietre, tanto fi era fatta.» 
fmorta Gretto i denti » e tutta tutta 
tremaua, fiche io era tanto impaurita, 
che il cielo lo sà . 

Coti. Me creda voflbria » dia ame manco 
me fe reflato languo adduoffo . 

JJaut. E ami non m'è refta vn qua tri n'ir* 
bifaccola . 

Jdag. Vieni figlia appoggiati a me. 

ìfab. Oh Dio fignor Padre , io non pollo 
più, ohimè fon morta • 

Tlaut. E io fon viuo. 

Wag.Figlia mia caratiti di buon core,che 
è tempo che fi ftia allegramente, atte- 
ro come io ti ò detto tante voltò, che 
ti haueo maritata, in vn Capitano 1 
quale è Gentil'huomo Napolitano j 
adeffo , earriuato>e per farti vedere» 
chefia la verità , guarda , là che bel 
gioitine » non ti rallegra? che ti pare • 

Coi». Tenemente cornine me guarda j 
Aon ride conino è beila . 

Fla uu 
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Flaut. Lei guarda zerto ; e mi hò fmi . 

Ifab. Dunque, e venuto lo fpofo> mi raU 
legro (hò Dio) mi rallegro . 

Mag. Signor Couieilo , quelli è mi figlia 
è voftra Ipofa . 

Cou. E io iongo feruitore alo fignor fo- 
cero , e a la (ignora Sabella . Patrona—» 
mia non fiate accofl] malinconica^ > 
perche na para Voftra deuc pigliarle 
animo , che quanno comtnannarà , 
farimmo venire gente da tutre 
quattro parte ddo mutino le chiù 
curiose che fé trouano?per darle fpaiso. 

Ifab. Credo più di quefto, dall'innato 
voiiro valore, quale per fonia rim- 
bomba l'vniuerfo tutto . 

Flaut. Per fame 5 e per appetita ne potè» 
mo vendere • 

Cou. Non parlare , fe non vuoi , che_* 
con no caucio te manno tanto in aria, 
che paflànno pe la reggione delio 
fuoco, deuiente 5 nocaxuone 3 e cafce 
cennerécà bafcio . 

Flaut. Piano fior Padron,che me fcotto. 

Ifab. Signor Padre godo della venuta—* 
dei mio Signor fpofo > riè lì pollo fare 
quell'accoglienze , che deuo> eflendo 
io così indilpofta ; potetej fra tanto 
trouar'vn medico,che quando farò fai- 
na fi darrà effetto al matrimonio . 

Mag. Di quefto auete ragione i farà rato 
pefo di trouare va medico y acciò Ci 
pofla curare quefta voftra infermità > 
per tama re ti rateili in cafafate acce 

elièn- Lf 
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glienze al voftro fpofo trattatelo co- 
me tale* 

Rof. Faremo quanto ci comandate Si- 
gnori miei venite » venite con noi, già 
che voi fete padrone di cafa . 

Mag. Vada Sig.Couiello, e fcuferà fe non 
fi fanno quelle accoglienze , che V.S. 
merita fa pendo queito inconueniente. 

Cou. Non ferue fra nuiaute piriente fte- 
chellete, entro con chella ficurta co- 
me fofle alla cafa raia:viene Flautino. 

Mag. Come tale la potete (limare vada 
V.S. e tù che fai che non entri . 

Jlaut. A fteuo fpettandoanca mi, de-» 
far le acrimonie confome el me pa- 
dion, ma me comanda, che entri, e mi 
entrar©. 

Mag. Mi dif piace molto , che nell'arri. 
uata dello fpofo , fia venuto quefto 
accidente à mia figliola;, ma (e non 
m'inganno parmi vedere vn medico , 
voglio chiamarlo. 

SCENA SE TTIM A. 

TrufaUwo d* >UMco , $ Ardtlio da fratrie» 
, e 6 i jf*ttdro, 

Truf.r^Ifimedi gratia ami non paro 
±J zufto zufto vnmedich natu- 
rai, e sòzert, che nefluname cono, 
v icera perTrufaldino,non fè che il dia- 
«ol te fcappafTe de bocca , conforme 
me padron de ciamarme per noni , 

per- 
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perche hauereflìmo rotto el cantar . 
Ard. Non far tù delle tue balordagini ; 
raà ftà fui fodo , che è qua Magnifico, 
credo che l'inuenzione riufcirà . 
Mag. Eccelle ntiflìmo fignor medico,ha- 
uerei di caro, che V.S. mi vifitafle vn» 
ammalata» quale poco, fà venutoli 
vn'accidente , quafi di morte, non-r 
fapendo quello , che fia, ricorro alla-» 
voftra fapienza alla voftra virtù . 
Truf. Che cofa hò io mò da dir t m m 
Ard. Poter del mondo adeffo cominci ; 
dilli , che fe non VcUi l'inferma , non 
puoi dir nie-ite . 
Truf. Stè à fentir , e (lupi . Signor 
non potiamo difcorr-re aerei , mi 
prima bifogna veder l'ammalata , e 
poi > toccandoli il polzo , conofcere- 
• mo la fua infermità, e cosi regolane » 
doli fecondo il noftro Galeno > fare- 
mo , che fia fana > appreflo la noftra-» 
virtù ; che ve par vago ben mi . 
Ard. Btne , feguita cosi ? 
Mag. Auete ragione, non vi potete re- 
golare fe non fopra la patiente, adeffo 
lo chiamo ? 
Truf. Fate pretto > che iohòda farè più 
d' vna vi (ita , perche io non folo 
fon medico, ma protomedico, e balta 
non pollo dire io il tutto . 
Mag. Non tanta fretta eccellentidìmo : 
lfabe Ila vieni abbafTo> che vi è il me- 
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SCENA OTTAVA. 

lf ab ili* èli Beffi. 

Ifab. TTJ Ccomi ò %nor padre ? 
Mag. jj, iiignordottorejeccoquà l'am- 
raa lata ? 

Truf. Ditemi di gratìa da quanto tem- 
po in qua voi (late accofi male ;dìte il 
vero , che ai medico non fi deue celar 
negct. c 1. 

Ard . A furfante che dici j ignora io co- 
rae prattico della virtù di quefto 
mio maeftro, li dirò , che lui non—» 
vuole che celate niente delvoftro: 
male . 

Truf. Signorfi , fignorfi , (ah m'inbroio , 
ah m inbroio , zerto ftà volta. ) 

Itfag. figlia racconta la tua infermità , 
dilli il tutto di quello, che ti è inter- 
tienuto. 

Ifab. Brutta gratia di medico . 

Truf. Che dite» che dite ? 

I/ab. Dico fignore, che graue affanno, 
a mè mi laringe il core, e di maniera—; 
tale che affatica poffo refpirare , mi 
pare vedermi la morte à gl'occhi, 
tremo, fudo , e aggiacci o, quefto, e il 
mio male 5 e credo al mondo non vi 
fìa Pvguale . 

Truf. Vi conpatifco, e midifpiace mol- 
to della voftra malattia 5 ma per 
quanto pollo intendere quefta voftra 
farà podagra • Ard. 
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Ard. Che dici ? 

Truf. Stè àfentir , fe non adeflb, adeflb 
à guafto I'inuention • 

Mag. Hòbeneintefo, che la podagra** 
viene à i piedi . 

Truf. Non ve ne intendete , i mali fon 
come il piombo 5 che hoggi vno do- 
mani l'altro , e compag uando fi in fie. 
me? vengono à farne vna mafla , la_j 
mafla de molti mali le vna gran-» 
quantità , la gran quantità fà pefo , 
il pefo poi , e quel che và al fondo 5 
cosi vogliamo dire noi, che la vo- 
iira figlia hauendonedi più fpecie-» » 
così queJli con pefo grande girando , 
c raggirando quefta mafia corporea--** 
và à calare ai fondo quale fono i pie- 
di , & iui dicitur Galeno » Auìcenna , 
Me*fue , & ai tri, che per breuità fi tra- 
lafciano > viene chiamata podagra * 
ch'edite voi ò mio difcepolo . 
^ Ard. Dico che V.S. dice bene ? guardate 
come le raggira . 

Truf. E voi altri, che ve ne pare della-* 
noftrafcienza. 

Mag. Dico che V.S è va lenti (fimo huo- 
mo,e per quefto fpero, che dalle vo- 
ftre mani (ìa guarita , non altro ? 

Truf-O la » fanaremo» ò laihoppiare- 
mo, ò qualche cofa faremo; ditemi 
come è. vacuata» ò vero come andate 
del corpo . 

Ard. Che entra quefta efaminaj attende- 
vo al noftro ? 

Truf. 
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•Truf. Ti fe non lafci fare almedigo > 

adeflò me fpoìo . 
Ard. Fà quel che tu vuoi, pure che non 

guadi il negotio. 

Truf. Latte fare a mi. Che dite voi bel la 

zitella . 
Ifab.Oh Dio mi fate arroffire. 
Truf. Non vi fate tanto turchina ( d 

diauol) dico non vi vergognate * 
Ifab.Cosi , così. 

Truf. Hauste orinato quella mane i 
Ifab. Vn poco .(Che vergogna.) 
Truf. Portatemi l'vrina , che la volemo 
vedere • 

^ag. Adeflb vado , e ve la porterò . 

Ard. Signora Ifabella/io hò fatto quan» 
to V.S.m'impofe ; ecco li voftro Ar- 
deliocon Trufaldino quale fi è finto 
*imedico,dite che cofa volete, che io 
faccia. 

ìhb. Al certo che io non mi credeito ♦ 
che fuffe Itato V.S. fappiate , che e 
venuto il fpofo di Napoli quale è 
matrimonio trattato da mio padre-» 
per via dì lettere , eftàincafa, però 
voglio , che mi fate fauore di trouare 
il fignor Florindo , e farlo fingerò 
amante di mia zia , e che la cerchi a 
mio padre* che il negotio voglio, che 
riefca à buon fine > e voi continuate, 
auenir per la vifita fin che potete en- 
trare in cafa ; (ò Dio) Cento che mio 
padre viene. 
A t d. Farò il tutto j à te Trufaldino . 

Truf. 
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Truf. Hauete portata l'vrina . 

Mag. Ecco l'orinai e,quà potete guarda* 
re, tutto qttelIOjChe tiene nel corpo, 

Truf. Noi lo pigliamo J vedete quelle 
nugole, le quale patteggiano pei di 
dentro ; fapete che lignificamo • 

Mag. Che volete che fappia . 

Truf. Non lo fapete al certo . 

Mag. Signor nò io • 

Truf. Gran virtù , e il fatto j che meno 

lo sò io ? 
Ard. Bene, che dirai r 
Truf. Tacete , il medico, non folo de» 

ue efler di tatto mà di gufto ancora-» 

qua ben Forine • 

Mag. Ohibò) che ftomacheuol cofa • 
IfarJ. Che fporchezza • 
Ard. Non lo ditti , che daui in cianpa* 
nelle • 

Truf. Spù, fpjj, I»è falata, hauete grandi 
humorì nel corpo , datemi il polio • 
Ilab. Eccolo • 

Truf. Troppo vi batte » e graue la vo- 
ftra infermità , qui vi volc vn recipe 
grande dite hauete calamaro • 

Mag. Anderò in cafa à pigliarlo . 

Truf. Non vi partite tenetelo a memo- 
ria. 

Mag. lo ho bene intefo feguitarcte la-* 
cura per tanto a riuederci , entriamo 
in cafalfabella. 

Ifab. Farò quanto mi comanda V.f. 

Aid. Non lo difliio , che con le tue_* 
feiocchezze non hauereflìmo fatto 
nulla, Truf. 
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Trùf. Mo che yoIì , che ve fazzami, h ò 
io fatto tutto quanto quello , che io 
hò.potud) non hauidubitation laffe 
fare a m^andemoà trottare il fior Fio- 
ri ndo , che mi azzufferò ogni cofa . 

Ard. Andiamo ? e non far delle tue. 

SCENA NONA. 

Dottare > t? Cintiti • 

Dott. "KTO" P er altro fiola me car 5 al 
XN to chiama da qui in ftrada; 
azzò che ti iti auertent > perche mi 
hò d'andar per zertì négotij in villa , 
à vorraue che ti còme fiola vbidient 
al to padre> che auris \ occì , e guardar 
al fatto tò 3 perche al retorno, che fa- 
rò , à te voio trouar vn zottenut , co^ 
me fei ti , e tei voio dar, per ipfos, am 
intend? 

Cint. Signor padre mi merauiglio di 
voi, andate pure alla libera, che Cin- 
tia voftra figlia darà fempre, attenen- 
te alla cafa > voi dite, di darmi mari- 
to, e che volete voi, che io né taccia? 

Dott. Zettalo per la finèftra , il marito 
ferite per compagnia dela donna. 

Cint. E voi, che mi fete padre non (late 
in mia compagnia 3 e io con voi . 

Dott. Sta à veder perla femplicità de 
cortei > el marido ,' ferue per fcaldar 
illiet. 

Cint. V'intendo, fl, fi i voi mi voléta-» 

coni* 
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comprare va marito di qu eliache con 
il fuoco dentro fi rifcalda il Ietto ,io 
Io di chiaro, e ne ò vifti tanti ben fat- 
ti , che le donne lo portano in mano 
per (caldariì non è vero ; 

Dott. Diauol falla pigli il marid per vn 
fcaidalet; horsù noia entre in ci, che 

. al ra< ritorno te darò tutto quel che 
tivuuol. 

Cint Horquefto fi quando V.S. farà an- 
dato via, io mi ferrerà in cafa , 

Pott: Che fij fempre benedetta cara la 
me cuccona > entra in cà , che mi ad 
elio à parte le cosi femplice, che bifo- 
gna che mi dig à so modo „ 

Cint. A padre, padre > penfi , che tua^, 
figlia non t'intenda eh i moftfa la.* 
femplicità neLIa lingua,per non ino- 
ltrare il fuoco del core j Florindo ani* 
ma mia è quando farà quel dì fortu- 
nato , che Cintia habbia da godere di 
fi honefta conuerfatlone 3 Olà ecco che 
viene il mìo bene. ' ' '. 

t _ V — H— ». + • • • # ^ 4 ^ W*m % ' ^ 

SCENA DECIMA. 

Florindo , e Cintia* 

Fior, "1 yTl vado raggirando intorn» 

JVX ^ vedére poteffi, quella-» 
bellezza , che mi mantiene in vita~* % 
mà eccola ò Dio » 
Cint. Benuengail fignor Florindo doue 
Iti conferuata la potenza d'amore^ 

ch'i 
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ch'i legato il mio core . 

Fior. Ricordatelo bella, che hauen- 
do legato il mio arbitrio, foggiacelo 
prigioniro di quella , che legò con il 
fuo bello ridetta bellezza . 

Cint. Non vorrei ò mio foaue teforo , 
che con le vodre lodi m'inai zaffi uo 
tanto in alto poi farmi prouarei di- 
faggi dello ifuenturato Icaro ? 

Fior. Dunque dubitate del mio affet- 
to ? 

Cint. Dell'affetto nò , mà temo dell'a- 
ria idefla, che non mi t'inuoli . 
fior. Ricordatela ò bella , che vi giurai 

fedeltà. , 
Cint. E dio amore , e perpetua fede . 
Fior. Io farò faldo diamante m feruirur. 
Cint. Io ferma rocca in amami . 
Fior* Cosi prometto • 
Cint. Così giuro. .. 
Fior. Addio mia vita , ecco la deftra . 
Cint. Addio mio bene c con la deftra 

licore. 

Fior. Chi non gode del le dolcezze a a- 
raore , lodi ch'è di fatto, che più fi 
può fperare che la corrifpondenza 
di bella dama , (ò Dio) vorrei effert 
intiifibilej acciò che da nefliino vitto 
fteflì femprc teco s mà ecco il fignoi 
Ad r elio. 



3CE- 



PRIMO. ar 



S CENA VNDECIMA. 

Ar delio Truf aldino* t fior indi. 

Ard. Olgnor Florindo poflb ben dire , 
O che fono io bene affortunat* 
in così felice incontro • 

Fior. La fortunata , e la mia >ogni vol- 
ta che vedo il figner Ardelio. 

Truf. E nù per noftra neceffità , femo 
più in là del l'ifole fortunate^ hauen- 
do trottato Vofignoria . 

Fior. In che poffo feruiria mi comandi 
della propria vita . 

Ard. Meno di quefto voglio , e de che 
m'habbia da fatiorirmi d'vna fol gra- 
tia per vna inuentione. 

Ilor. Sapete quanta padronanza haue- 
te fopra di me , comandate alla libe- 
ra . 

Truf. Vn'imbroio non altro , 

Ard. Io so che V.S. è amante della Ti- 
gnerà Cintia . 

Fior. Non Io poflb negare , e voi della 
{ignora Ifabella . 

Truf. E mi delrofteria . 

Ard. Ne quello io lo poflb celare ma 
per la gran confidenza ,.che hò verfo 
di V.S. mi muoue à pregarla à farmi 
vn fauore , à vblerfi fingere amante 
di Roietta la zia della (ignora Ifabel- 
la mà non per quefto j voglio , che 
lafciate l'amore della fignora Cintia» 

B fior. 
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Fior. O Dio come potrò nè da vero riè 

da burla , mancare quella fè , che-» 

diedi alla mia bella Cintia amico 

troppo mi oiTend'. 
Ard. Non bramo che Scancellata la 

voftra amata dal core, ma per inuan- 

tioni, quale ferueno per il voflro Ar- 

delio. 

Truf. Au» fatto mai el ruflian 5 adeflbè 
tempo; l'è vna cofa de nient elfinzer- 
feaffolutoj allora farebbe dan, quatw 
do fazeftìuo dadouer . 

Fior, Iteri tre , che è per in uen2ioni> fa- 
rò quarto mi comanda l'amico ; ma 
fe è peraltro non voglio riè preterì, 
do farlo • 

Ard. Se immagina che. io voleflì tra- 
dir l'amico , il cielo vorrei che mi 
fnlminafle • 

Fior. Farò quanto mi comanda : 

Ard. Truftldino li dirà il modo, che 

hauete da tenere . 
Fior. E io Seguirò il tutto . 

Truf. Sior padron,ecco la fiora Ifabella 
con Rofetta, fotto barbon . 

Ard. Vorrei qualche d'vno che la trat- 
tene!»* . 

Truf, LaUe fare à mi . 
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SCENA XII. 

Jfzbtllfli e Refe tt st, e li mete fimi • 

Rof. là che non potete ftare in-> 
VJT cafa , ecco che voglio venire 

ancora io. 
Ifab. Non e' che io non polli (lare ìjt-j 

cafa » ma pretendo fare vn poco dì 

elercitio. 

Rof. Tutto và bene ma dotie volerao 
andare . 

Ifab. Fino al noftro giardino ; perche-* 
mi piace affai la Campagna . 

Ard. Seruitor fignoraRofetta doue an- 
date. 

Rof. Fino al giardino à fpaffo . 

Truf. Signora lfabella il fior Ardelio 

more per V.S. 
Ifab. Ed io fpiro per lui. 
Rof. lfabella camina • 
Fior» Signora Rofetta non tanta furia 

fappìate , che Fiorindo, e voftro fer- 

uo. 

Rof. Ed io vmiliffima fua feruitri* 
et-». 

Ard. Mio bene come ve la palla tè ; 

Ifab. Vitto nel voftro amore • 

Rof. Quando camini . 

Ifab. Sono appreflb à voi. 

Fior. E imponibile , che io non pollo 
hauer fortuna vita volta di riceuere 
i volili comandi , acciò poteflì con la 

B 2 mia 



a* A T. T O 

mia ferititi incontrarci fuoi gulK , 
Rof. Piaceffe al cielo» che fuffe degna 
delia voftra gratia. 



Fine dell'Atto Primo • 
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'scena prima. 

Coiteli» , e Flautino . 

Coti. A Dine Io vero Flautino mio , 
x\ à (lare ferii p e ferrato } e nà 
mala cofa, voglio alo manco che só 
venuto , à ftà Cita de Romma , irela 
camminanno no poco pe vedere fe 
ce rade tutte chelle coriofità , che.* 
me soliate dette à Napole . 

^laut.Siorpadron à ia uedo imbarboia- 
da, fon deuentà vn camaleonte , che 
me pafco d'aria,in cafa non fe manza 
negot per amor del ammalada , per 
iftrada , nù non hauemoquatrin, non 
sò come fe vada mi . 

Con. Stà zitto mala lengua , /empie»* 
tratte de magnare • 

Flaut. Tratto de quelle cofè quale me 
poflòno mantere al mond, che dife el 
prouerbio , che facco vodo non ie_<# 
rezze in pie . *P3s 

Cou. non dubita » che voglio » che ma- 
gnie » e che biui, ma na cofa fola me 
difpiace, che la fpofa, me tene mente • 
co ciert'vocchie de bafalifco . 

Flaut. El ciel vene fguizzera , che fe-# 
fuffe vn bafalifco , à farefti morto . 

Cou. Qua! bafalifco chiù dell'vocchie 
mieie , che aggio co*l attilla atterra- 
li 3 to, 
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to, eatterruto, Inferriti intiere» e tu 
vuoié, che n'animale accofi piccolo 
commo fe fcriue, vuoi chc.me po- 
teffeda fa(lidio,à no fmifurato com- 
mo sò io . 

Flaut. Piano fior, che il diauol , m'à 
fatto parlar. 

Cou. Sta zitto, e non parlare ; ma per- 
che caufa non farme chelle acco- 
glienze quale foleno fare i'autefpo- 
fe à Io fpufo, perche tù non parie? 

Flaut. Che voli che digha mi ; fe vù 
m'aiti inpofto, che non parla. 

Cou. Parla che te dò licìenza. 

Flaut. Inquanto ? che là non fazza co- 
me fanno le altre donne co fo mari- 
di , non è gran cofa , perche l'è fpofa 
nouella , e pò la ftà malo e del retto, 
che sò mi . 

Cou. Ma chi è chifto , che vene alla vo- 
ta noflra . 

Flaut. Me par'alPabito vn medich • 



Truf. À Des voi veder fe poffo entrar 
J\ in cà della (ignora Ifabella , 

con l'inuenzion de vifitarla,ma zin- 
te fon quarte. 
Flaut. Seruidor fior, hà voraue fauer, 
ÉsBjiit che perfona e V .S $$fj&$$$s$*' 
Truf. Sete forfi fpia dei paefe . 

Flaut. 



SCENA SECO NDA. 



Medico, eVifteflt • 
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Flaut. Pian , pian con i tìtoli . 

Coti. Vofforia non fe piglia col Ieri', che 
non è gran cofa> vno, che è foraftiero 
de dimandare che perfona j è V.S. 

Truf. Sappiate , che non ècofa da ga- 
lant'huomo il fapere i fatti de gl'al- 
tri , e per tanto non moleftate i me- 
dici , perche hauèrete , poco 5 pochi- 
no? pochiflìmo gufto . 

Flaut» Eccellentiflìmo fior la me fcufi 3 
che mi, non parlatia per oifenderue • 

Tiuf. L'hà paura > i'hà paura. 

SCENA TERZA. 

IfabelU Rifetta è V'tHefii . 

Rof.\ Tieni, ò figlia cheperquefta 
V volta farò quanto tu vuoi . 
Ifab. A dirui il vero 5 iononlopoflb 
vedere. 

Cou. Ben trottata, cliella luna in quin- 
tagefima dotte» ricette luce ftò core. 

Flaut. E mi che ron sò far zerimonie^ > 
dico buon di à V.S. 

Truf. E io, e io, che fono il medico. di- 
co , ben dico il Umile* 

Ifab. Eccoli quà tutti, non fapete fi- 
gnori , il bruttoinfognojchemifon 
fatta, quella notte, veramente è fpa- 
uentofo . 

Cou. Che ve lite infognato? 

Ifab. Parea che ftefli afpettando vrui 
nuouo fpofo, e non tanto quello, era 

B 4 arri- 
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arriuato , che pare ali'improuifo li 
fuHero date tante » è poi tante feri te , 
io vedendo il mifero » che era fatto à 
guifadi cri uello» tutto buchi jdiffe fra 
me raedefima 5 poueretto non ci fu (Te 
mai venuto; e in quei fantafticare , 
mi fono rifuegliata tutta sbigottita • 

f laut. Senti, fenti» Padron. 

Kof» Vedete , come fi confrontano i fo- 
gni , e me ancora parea , che eflendo 
trriuitoque.fto fuo fpofo, vi fufle vn 
altro pretendente , e azzuffandoli fe- 
co parea, che fparaffe vna piftolata, e 
ammazzaiTe luì , e vn fuo feriti tore , 
che conquelia paura mi fon fueg Ha- 
ta, che ancora t remo . 

Flaut* Brutt'infog no . 

Cou. Sentite» fentite, Io mio, md, ionie 
mife addormìre ier fera > e ftanno fo- 
pra penfiere, meaddormientaì, e m£-* 
parea , che ero venuto quà in Roma , 
pe piglia la ijpbfa , e me parea tanto 
natunIe,(comme fofle (tato fcetato>) 
vedea la fpofa, che non me moirraua 
bona cera ? e vedeo no cierto negotio 
muto , che ghietta pe la cafa , doueio 
reftauo nò poco meraui^lfàto . 

Truf. Non fi deuè cr :dere à infogni • 

Flaut. Sentì , fentì > il mio come al fe^ 
natura l'ai voftro, me parea , che mi e 
vù partimmo de Napoli per venire in 
Rom.i> à piir votrra muier,e quando 
fuifi mo arri uadi , chilo trouaflìmovn 
2rand'inbroio> doue mi me moreo de 

fa- 
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fam e,dotte mi fteuo guardàdo per cà 
e vedetto caminar'ihnanzì, e indrio vn 
z^-rtojferuidorruffìan, dotte mi per no 
metter incoquas la cà mene fteuo così, 
dicendo pouero me padron 3 evoleuo 
tor vn p«z de legno el voleuo carto- 
nar, in quello lagatta faltò sii i piat,e 
coff mime refuiglie,e fparfeil fogno. 

Truf. Il mio, a me non mi parea d'efler 
medico >ma vn'imbroglione, della_o 
Città , e mi parea con il mio ingegno 
d'inbrogliare à tutti quanti > e men- 
tre (latto ìli qttefto infogno , me (cap- 
pa ua da far i miei bi fogni , e fa Ite su 
d«l Ietto t ma però (ignori non crede- 
te à infogni, non et credete. 

Rof. Entriamo noi in cafa, perche fi fà 
tardi . 

Ifab. Andiamo (rgnora zia, bafeio ia_# 
mano (ignori miei-*; 

Cou. Bella cerimonia fredda s flautino 
viene commico? 

Flaut. Sior padron , la difetto mi , che-» 
per parte de vegnir àRoma, femoar* 
fiiiad'a corner • 

Truf. Non credi à fogni , perche Tè 
vna brutta meneftra, il crederci. 

Flaut. Non ci credem, non ci crederai s 

Truf Come ghe ftan , brutti merlotti, e 
non fan che an dà far , con Trufaldì- 
no, voi, e per defpet a ttoiche Ifabel- 
lafia del me padronjma vedo vegnir, 
il Dottor con il fìgnor Magnifica me 
voi metter foura la sò porta» 

B $ SCE- 
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Mignìjico 5 * V ttore, 

Mag.olgnor Dottor mio caro, nii raf^ 
^ legro affai delia fua buona cie- 

;|l M| S Blfe el la fua venuta a faluamento 
dalla villa benché il viaggio fia vici- 
no, contuttociò fianio vecchi, e ogni 
poco , di cofa, a noi ci fà danno j per 
tanto godo della fua bona fallite . 

Dotr. Anca mi guodo delPaffet , del fi- 
g'nor Magni fieli, che fiamo flati buoni 
amici nella noftra zouentù, e cosi 
I'auerao conferuà per infino adeffo 
che fono_viec> ma fior defime, chi l'è 
quel che ftà fopra li voftra porta . 

Mag. L'è vn medico ,J che tiene in potè-- 
re vna cura di mia figJioIa,mà adir» 
ui il vero mi pare tanto feiocco, che* 
non fi puoi dir più , hauerei di caro y 
V^S* come Dottore> che i'interrogaf- 
'/fitto* r ■ 

Truf. Seruitori , feruitori , come ve Ia-# 
pallate. 

Mag. Bene per feruirla . 

Dott. Sta a veder fior Magnific, che_r 
ades voio conofeer fe le Medich ò nò, 
difime fior ezzellenùflìmo a fiuu 
adottorà. '■ ■ ' ^ 

Truf. Sete vn'animale fon medico, e 1 
non vo lete, che fia addottorato . 

Dott.A mi animai mevien^m'é vegniid, 

«1 



SECONDO. *r 

ci diauol'in teda; difim, quideft me» 
dicina . 

Truk Ades l'imbroio ; ami quid .ed me- 
dicina 3 dite voi , dite voi > quid ed 
medicina. 
Dott. Medicina ed falus hominum • 
Truf. Si ignorante , quella cola la làpe- 
uoj io prima di voi> cominciamo dal- 
li principi;. 
Dott. Stira a veder , che fon deuenta— r 

da duttor vn fumar . 
Mag. BLogna interrogarlo bene^perche 

mi par, che fia dotto ^ 
Dott. Zà che voli che prioria , da prin- 
cipi; 5 quid ed grama ti ca.- 
Truf. Vn'altra volta * a me > dite voi > 

quid eli ? quid ed grama tica .- 
Dott. Graraatica , ed introducilo > ad 
Jinguam latinam » Se ianua omnium 
fcienziarum . 
Truf. Guardarci guardate , qued'e cofe_j 
le ftudiauo quando andauo alla fco- 
la , e fon cofedi ragazzi, e non da par 
mioj pallate più oltre» più oltre. 
Dott. Voi veder fe la pollo vincere ; di- 
fcorremo dì Rettorica , come madre 



Truf. Li » li 5 ve vo ieuo , adtìflb voglio, 
con voi difcorrere ,date» date princi- 
pio^ 

Dott. Redorica , ed ars bere retequc^ 
dicendi ad perfuadendum 5 nlofofia_«i 
ed vnio tri uni fcienziarum i fcilicet , 

. logica , tifica > & meta tìfica . Logica 
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elKcienziaperfecìifllma ,ex qui ori- 
tur verus modus argumentandi » 
Metafilica , eft fcienzia docenx cogni- 
tione veram corporum lunari wn • fi* 
fica . 

Truf. Adeffo , adefloci fen timo feg uà. 
tate» 

Dott.Fifica denique ed fcienzia traftanz 
de compofiuonc corporum , lubhina» 
rium, fcihcet humanoruradocenx , 
ctiam qux funt necefiariaad eorura 
conferita ti onem re/pondi . 

Truf. Quefra, quella, e la Fifica . 

Dott. Quelli Jóniprincrpij. 

Truf. Mentiris , vel mentirb ad quar- 
tam, & quintana genera tìonem. 

Dott. In che muod. 

Truf. Perche non fapete, che cofa>e Fi- 
fica r 

Dott. «Son Dottore è non voli che fap» 
pia che cofa fia Fifica . 

Truf. òignor non che non io fapete . 

Dott. Mà in che maniera . 

Truf. Ve lo dirò, la fifica non è altro» fé 
non che la. tìfica j e la moglie del tì- 
fico. 

Mag. Hauete ragione; fignor Dottoro, 
òilogna hauer patienza . 

Dott. El m'àchiarid • 

Truf. O là non tanto rumore , non vi 
ho detto , che non potete arriuare al- 
la mia fetenza ? Però vi dico à voi fi- 
gnor Magnificoj chehauendo letto, 
e riletto , voltato? e riuoltato tutti i 

miei 
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mìei libri ritrouo, che il nule di vo- 
ftra figlia , non è altro, che ma« 
linconia § per tanto ho ordinato, 
che vengano dui fonatori , che l'ò 
parlato io per fare rallegrare voflra_» 
èglia, quando verranno fateli entra» 
re in ca/a . 
Mag. Ringratio del fattore, e quando 
lari fanamia figlia » non farò ingrato 
à V.S. 

Truf, Noi non medicamo per intereffe , 
aia bada sò quello , che iodico > dei 
refto, fon fet ultore à colui, e colei* e 
ve bafo la mano . 

Mag. Vada mio fignore credami V. S* 
fignor Dottore , che mi pare faceto , 
più che dotto . 

Dott. Mi ve digo il ver , che fe non era 
per la voftra prefenza } le volea dar' 
vna fentenzade ariftotel nel rnuftaz* 

SCENA Q.V I N T A. 

Arieti» 9 e Vlorinio da fonatoti ì l'ifìejfi 

in leena—» • 

Ard.T 7 .Scaccia in modo, che la voce 
V non fi conofea, perche quà vi 
vedo , il fignor Dottore è il Signor 
Magnifico, faceuio conto di non fa- 
pere chi fiano , domandate la cafa . 

Plor.Non dubiti , so che faremo pulitoj 
Signori mi fapreftiuo infegnare la ca- 
la del fignor Magnifico dell' aretufì 
per gratta. Dott. 
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Dott. Se non voline al tro, eccol, qui . 

Mag. Che cofa voleteio k>n Magnifico.' 

Ard. Noi fiamo dui fonatori 3 che man- 
dati da vn medico alla cafa di V.S» 
per fonare à vna ammalata » 

Mag. Si y ii , losò > entrate iì dentro» e 
chiamate Ifabella ò veroRofetta. , e 
fate l'obligo voftro , 

Fior. Adeffo entriamo- venite compa- 
gno^ 

Mag.. Come vi domandate per gra tia - 

Ard» lo fono Orfeo , e quello mio com- 
pagno Anfrone . 

"Mag., Andate» ■ .... . 

Dott. Sarà vna muca? del diauol, mà 
lafciamo andar da part ftò nègotij j 
fior Magnifkh auoraue ch'alme faffi- 
uo vna gratia fa pendo, ch'i font mi ! 

Mag.C omandateala libera,fapendoV.S^ 
la feruitù che li profefTo*. 

Dott. Dairamicitia mi voraue, chede- 
uentalfimo parient . 

Mag. In clie modo r 

Dott. Che le ve vuli compiacer de dar» 
me per muier voftra fbrella Rofetta, 
che mi non m'incuro de dota , anzr 
mi la voi contradotar, fe ve cunten- 

Mag. Signoj Dottore mt difpiace non-r 
poterlo feruire: attefo battendomela r 
chiefta il fìgnor Fiorindo ce Tòcon. 
ceffa, non è douere che per darla à 
voi manchi di paiola alligno* Fio* 

• rindoj ma fe prima fuflìuo venuto, ' 
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prima fa ria fiata fifa . 
Dott. Scurente» chehò burlat . 
Mag. Del redo , mi comandi , e con (uà 

licenza adio. 
Dott. Bas.la man al fapeuo mi, cheìfem- 

pre fti zuuenot fon'i primi à pelar le 

quaie mà ecco mìa fiola . 

SCENA SESTA. 
Dottor*, e Civita, 

Clnt. signor padre , come venite di 
«3 fora, e non venite fubito dalla 
voftra figlia , quello, e fegno>che noi» 
mi amate 5 conforme dite . 

Dott. A tèdiròcara mefantetihs ? asS* 
ila a parlar -, con cierti amìghi , e non 
ò potù vegnir prima , maades , che 
font arriuà , a voi? che difeorrem vjt-j 
poco , à fon refolut , de dar ti mari> e 

dartelo, à tò gufi . 

Cint. Io non sò che fia quello manto, 
ma per gratia 3 cht mi volete dares (bi- 
fogna che finghi cosi.; . _ , * « 

Dott. Te voio dar il fìgnor Orati fio 1 del 
fior Pantaleon. 

Ci nu Non lo voglio . 

Dott. Perche caufa , mò difime ? 

Cint. Perche è vno fpilorcia , non fi de- 
gna à più fumo j che arroflO) infom» 
ma non lo voglio . 

Dott. Te darò il fior Fabrhio 3 fioldel 

ifor fteuanei. 

Ctnt. 
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Cìnt. Ne manco quello ; che volete che 
pigli vnoj che và con tanta delicatez- 
za » quando cantina pare , che pedi 
l'otta > e poi non fi leuarebbe il cap- 
pello , manco à vn Principe > pare vn* 
huorao fai uatico;fignor nò»fignor nò > 
iìgnor nò . 

Dott. Pian pian» che cofa hat mi te_> 
voto ma ri dar fà à tómod ; te piafe il 
iìgnor Silvio > il quale zentirhuom_> 
di qualità , l'è garbad a le pulid , le_-> 
fplenid . 

Cìnt. Chi quel caca zibetto , quel vccel- 
io perdi giornata? quel tediofo net 
parlare , tutti pigliare! fuori che-* 
quello. 

Dott* Mo corno s'hà da far , afpettà che 
venga la fiera , che mi te ne compra- 
rè » à tò muodj ma de gratìa,frà tanti 
zouenot, chi ti piarefti pertóma- 
rid . 

Cìnt. Per dirla alla libera al mio fignor 
pacfre> non pigliar eì 3 ne voglio altro,, 
cheil Signor fclori ndo » 

Bott Bon „bon , da là , de bon , cornea 
voli Plorìnd , fe l'è marida , con la-» 
/ignora Rofetta la forella del fior Ma- 
gniceli y quante muier voli chehab* 
Sia . 

Cint. Che dite Cgn ore padre» non è ve* 

ffO» 

Do tu Sta a veder che me darà vn pugno 
entro Pvccci; le accafa Rofetta,e Flo- 
gisto^ e me la dett ci fior Magnifich, ed 
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è cofa zerta > e piaceffe al del , cht-> 
non fuile • 

Cint. Ah traditore. 

Dott. Che difi. 

Cint. Niente, niente dico fono mala-» 
fortunata. (Oh Dio) 

Dott. Entrè in cà cara fiola , che le pen- 
zera mei à fto negotio intorno al ma- 
trimonio tò che mi voioandar'in ban- 
chi per vn zerto negotio , adeffo tor» 

no . _ 
Cint. Andate felice; «io infelice retto 

frà tormenti incatenata, per amordi- 
chi, d'vn barbaro d'vn tiranno d'viu* 
traditore ; e che fperar pofs'io da te-», 
quella fè , che a pena data tradita, ah 
che ben me rimraagginaua,che il tuo 
amore , era finto , e Temendoti di me 
per mezzana in quefta contrada , con 
tue finte parole > con macerato amo- 
re per vagheggiare lamia riuale. (Oh 
Dio) è perche non le liò ambedui nel- 
le mani , vorrei cattarli il core, frap- 
parli la lingua che con giuramenti > 
e falfe pronieflTcdiffe d'efler mio 5 và 
Florìndo godi con la tuaRofettach e 
io frà queilo mentre piangerò di me , 
e del mio core reftando in compa- 
gnia , del mio dolore. 
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< SCENA SETTI M A* 

"Fior. /~>On licenza di V.S. che quanto 

prima farò à feruirl a> e mi Tu- 
fi dell'incomodo t 

Cim. Con licenza di V.S. fate le cerimo- 
nie 5 licenziatati» dalla voftra fpofa » 

•Fior» Signor Cintia • 

Cinr. Taci {pergiuro > traditore ? e che 
penfi che non fi fappiano i tuoi man- 
camenti , quefra, è la mercede che mi 
dai della m/a fede > dimmi, che mi 
ha tigretti detto tù, quando. Cintia Yia- 
nefsi lanciatoti tuo.amorè è attacca- 
tomi ad altro amante, allora farei 
irata chiamata infida > età che titolo 
hai di fedeltà. , parla , ragiona , non-» 
vedi, che non hai animo di alzare_> 
placchi per mirarmi ; mofìro d'in» 
ferno; tu fei quello, che con tanti 
fpregiuri diceui pria che manchi dì 
parola , à Cintia voglio > che il cielo 
mi fulmini, la terra m'ingoi, e il ma- 
re mi lommerga j ben fapeui 9 come 
tu giuraui , perche teneui per certo , 
che il cielo non fi mette à fulminare , 
vn traditore, il mare non tifommer- 
ge per non macchiare , i fttoi chiari 
fmeraldi, e la terra non t'ingoia, per- 
che ha dubio, che neU'ifreflo ventre 
non la tradifei s venne dalla tua fpofa 

dal- 
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dalla tua Signor* Rofetta , godi cori 
lei felice, conforme godo io in quelli 
tormenti,} e tù vanne che ti auuenga 
per ria forte vn crudo infermo, & vna 
acerba morte. . 
Flor.Cintia anima mia , e perqual ftra- 
no accidente cosi fdegnata , contro di 
vn tuo fedele , e darli titolo di tradi- 
tore, in tempo, che lui profefla eflerti 
il più fido , e leale, che tù ti poffi im- 
maginare ; forfè per hauermi vifto 
vfcire di cafa di Magnifico t'inganni, 
che tù fola fci quella , che nel mio 
cor ripofa ; 

SCENA OTTAVA» 

Trtèfaldino e FUrindo, 

Trtif.l 7 Edo il fìgnor Florìndo , che il 
V negotio vada ben mi credo , 

feruidor me car padron ? 
Fior. A Trufaidiuo io fono arrìuato , fe 

tù non mi pretti agiuto. 
Truf, Che cofa voli da mi , e che cofa-* 

Fior. cappi , che appena vfcito di cafa-j 
dd fignor. Magnifico che ritrouai qui 
in ftrada la fìgnora Cintia non come 
donna, ma come vna furia d'inferno j 
. minacciandomi con il titolo di tra- 
ditore, e fenza farmiaprir boccanè 
pronunciar parola fe nè entrò . 
Truf. D unque per quefto ve lamente , 

eh, 
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# eh , che non è negot » non importa ftà 

negotij . 

Fior. Poter del mondo, etiparcoft— * 
quella » e dici , che non importa , e 
che none niente di quefta manieri^ 
à mi confoli . 

Truf. Non v'à defcazzad . 

Fior. Si) e con brutte parole ancora . 

Truf. E ben non importa , non .è negot. 

Fior. Se non fufle per rìfpettodei lìgnoi 
jj Ardelio ti vorrei far'vedere. 

Truf. Pian, pian? che non>e negot • 

SCENA NONA. 

Ardelio , TruftUin» > e "Shrindo • 

Ard. Q Ignor Florindo, come cosi tur- 
O bato, non è quefto il voftro fo« 
lito. 

Truf. Non importa non è negot» ha 5 ha, 
ha . 

Ard. Taci , e non ragionare . 
Fior. Non fubitovfcito dicafa della_«* 
/ignora Ifabella , cheritrotiai la bella 

? Cìntia qui innanzi , e facendomi vno 
riniprouero di parole chiamandomi 
mancatore di fede , mi diffe , che at- 
tendeiTi alla nuoua fpofa alla fìgnora 
Rofetta , doue fignor Ardelio , mi ri« 

\ trotto il più infelice huomo , che vi- 
lla , fe non fi trotta rimedio al mio 
male. 

Truf. Non è negot non importa • 
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Ard. Signor Florindo non fu mai pia- 
ga che non fi trouaflì per quella op- 
portuno rimedio . 
Fior. Qual rimedio fi puoi trouareaila 

mia , che già la vedo incancherita . 
Ard. Il rimedio > e quello ? che biTogna, 
ragionare alla fignora Cintia » efince- 
rarlar dirli il tutto , e cos ì di quella^» 
maniera fi pacificherà , con voi > e di 
quella maniera V.S,hauerà il (un pri- 
mo amore nell'ifteflo luogo dì pri- 
ma ,mà eccola , che viene* 

SCENA DECIMA. . 

Cintia co vn firn», che li dà una lettera 

Cint.T 7 Anne con quella Jittera» e dal- 

V la nelle proprie mani dell'a- 
mato mio bene , e dilli > che io l'at- 
tendo; m'intenderti ? 

Sento. Intel? , e farò quanto mi hauete 
importo , io vado • 

Cint. Ed é pur vero quel lo che con li 
propri) occhi ò vitto, e con le orec- 
chie vdito, dunque per altra mi laici 
è per altra mi deridi, lei huomo,men- 
ti, inoltro d'auemo ti puoi chiamare; 
fappi per vi timo che l on donna, e fa- 
prò àmia porta vendicarmi, vcciderò 
ambeduk, vi tratro i] cordai pettojlo 
diuorerò ; mà con chi parlo , con chi 
ragiono con i venti > con l'ombro , 
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con le fontane fi iafci il traditore , fi 
fugga rhumano,e per dar fine al mio 
dolore fi (cancelli il traditore dal 
mio core • 

Ard. Fateui aitanti , di che temete. 

Fior. Temo defilo rigori, va tu Trufal- 
dino è da mia parte dilli y che io fo- 
no innocente, 

Truf. Mi fon medigode inuenzion>non 
defemine arrabbiate . 

Ard, Non vi mouete . Signora Cintia«* 
come come così in collera. 

Cint. Non fono in collera, ma mi la- 
mento , di me > che diedi fede à chi 
non àfede . 
- Ard. Sòdi chi vi lamentate , del fìgnor 
Florindo > e io fono per diruij vna fol 
cofa, che lui vi ama . 

Cint. Se luì mi amaua » non doueapi» 
gliarfi permoglie la (ignora Rofetta ; 
le tifatemi, fignore Ardelio ? 

Fior. Signora alcol tate le mie parole • 

Cint- Ancora hai ardire di venirmi da« 

uanti tò infame traditore. 
Fior. Mia (ignora anima mia in che vi 
offefi. 

Truf. Salua, talua» fior Fiorind non è 
negot. 

Ard. Poter del mondo che fatica, ò fat- 
ta à leuargliero dalle mani , (ignora—* 
Cintia mitigate la furia . 

Cint. Li voglio fquarcere il core , Io 
voglio vecidere» quello traditore . 

Fior* Sentite > almeno due parole . 

Cint. 
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Cint. Che vorrai dire . 

Truf. Scappa che fe t'acchiappa il fen. 
tirai ti t 

Ard. Io so la voftra geIofia,fappìate } che 

10 amo la fignora Ifabelia , e non po- 
Ktendo trottare altro mezzo feci che il 

fignor Florindo fi fingeffe amante./ 
della (ignora Rofetta , doue che per 
vna inuentione trouatada Trufaldi- 
no ci fingeflìmo dui fonatori, e in_j 
quefto modo entrati in cafa di Ma- 
gnifico, V.S. hàintefo ,e vifto vn'e- 
quiuoco, nonché il fignor Florindo 
fia perfona di raacare di fede ad vna 
fua pari 5 per tanto fattatii capace di 
quello negotio, potrà pacificarli con 

11 fignor Jblorindoj che tanto» é quan- 
to io li nò narrato » e ne può far tedi- 
monio qui Trufaldino il mio feruo , 

Truf, Le vero, le vero» da Catta lier> ma, 
mi non me intrigo con donne. 

Cint. Se fuflì certa delle voftre parole-*, 
ma non sò fete huomin i • 

Fior. E voi ò mio foaue teforo , potete^ 
credere , con l'immaginatione affolli, 
ta j che io douefliper altro ogetto la- 
feiar voi, quale fete quel nume do- 
tte, e diretta la mia adoratione • 

Cint. S'io dotterò credere non so, ma af- 
fidata dalla certanza del fignor Arde- 
lio vi dono il core* 

Fior. Ed io tutto me tìe/ìo. 

Cint. Come faremo, per quello matri- 
moni o 4 fe mio padre mi diffe> che voi 

era» 
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erauate fpofato , con Rofetta.' 
Truf. Lafie fare i mi , che accomoderò 

ogni cofa . 
Cint. Così farò addio mia vita. 
Plor. Addio ò mio teforo • 
Ard. Lodato il cielo, che è aggiuftata 
quella bilancia , dimmi che faremo 
noi. 

Truf. Ande peri fatti voftri , e l'afci fa- 
re à Trufaldino. 
Ard. Andiamo fignor Florindo. 
Fior. Andiamo? 

Truf, Per azzuftar iìimoroflghe vuol' 
vna fatica deldiauol. 
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£\ medico furbo furfante , te_# 
immagini che io non ti conofca , eh 
ne vanno tanta in galera, perfarc_> 
quefte furfanterie 5 ci anderai ancora 
tù pezzo di manidoldo • 
JTrtif. Parie con mi fior (ò diauoi l'tn- 
uenzion.) 

Mag. Con te conte , fenonfufll perche 

sò de rifpetto. 
Truf. Se puoi fauer fior con chi i'aui,rui 

non ve conofco • 
Jyflag. Ti fingi 9 e non riconofcochi tù 
féi, ti vài fingendo medico, che ti 




Magnifici ) 4 Tt»foldtn9 • 

k Ddio galant'huomo , tù fei i! 



penfi « 



Truf. 
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Truf. Adelfo l'imbroio jmecar padron, 
e ben vero, che mihò vn fradel qual' 
è medico,ma mi non fon mai ftà me- 
dico - 

Mag. Dunque tù nonfei ftato medico, 
iohò fatto, errore, fc tifami» ma doue, 
fi ritroua quello tuo fratello . 

Truf. Che sò mi ; per dime la verità, rni 
hò fatto vn error ò rotto vn pìat , lù 
che vn'huom , intereffa la piad vjl-j 
pezzo de ballon, e me ne a dà tante_/, 
che me à rotto tutti i oflì , e quel ch'è 
pezzo me a cazza de cà>e mi poueret- 
to , non sò doue me andar . 

Mag. Tò compadrone ; ma non dubita- 
re , che quando vederò , tuo fratello 
li ragionerò io % e farò che tù torni in 
fuacafa , non Imier dubitatone nef- 
funa , perche io farò per te . 

Truf. Bas la man fior me car , à ve ren- 
gratio del fauor me voio partir de 
qua , acciò non veniffe me fradel per- 
che me baftonerebbe feruidor . 

Mag. Và è nonhauer paura mi difpiace 
folo hauerli detto villania ,ma lo ri- 
cambiarò in tanto buono vnìcio con 

fuo fratellami pare vn'hora centan- 
ni di vederlo , ma eccolo che viene. 

SCENA DVODECIMA. 

Ttuf aldino da Medico, e Magnifico . 

Truf. TJ Ccol qua , bifogna finzer . 
Mag. C Ser ttitore mio ffgnore per do- 
ue feteauuiato. C Truf. 
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Truf. In uifita, in ui (Ita 5 perche me Io ' 
dimandate • ' •. vtfB 

Mag. Vorrei , che mifaceflìuo vn fatto- 
re j già so che hauetevn fratello, e 
per hauerui rotto vn piatto, e voi 
doppo hauerlo baftonato, l'hauetc^ 
mandato via di cafa > ah fignor Dot- 
tor è vergogna, ingratia mia piglia- 
telo in cafa, anzi fate fauoreamei 

Truf. Mio fignor , io non voglio (poter 
di cencio, e pompeUfapeme nulla di 
quello furfante non mene parlatela. 
gionate, neme ne dite niente,che vo- 
glio ga Rigarlo io quello f urfantonìo , 
onio, onio. 

Mag. Bifogna , che io lo retiri in cafa , e 
li facci pacificare» fignore andiamo in 
cafa che voglio , che ragionatilo vn_* 
poco infieme. 

Truf. Hor que!to f? ragionamo , paria- 
mole difcoremosl'imbroio,rimDroio. 

£C E N A DECIMATERZA . 

flautino , Magnìfico, « Trucidino . 

FJaut. yCI hòiaflkdo el mepadron, 
IVA i" cà,e voi veder, vn tan- 
tin quel che fe tratta , mi me vado 
imazzinando grandi imbroi ; quello 
medich) che prattica per cà al rac-i 
par vn bel furbo me vedo il fignore 
Magnifico, non me Voi fare veder» me r 
voio re «rar'i n fto ca n toh . 

Mag. 
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Mag. Hò ritenuto il medico in cate , c 
•per»fi!rÌelo fra re, rihanno voluto gì" 
argani , adeflo non mi reftafar altro » 
che di trottare il fratello, e così U 
farò aggrottare, 
flaut. Nonsòchè fe vada bar bottando 
f¥à fe medefimo ma che vedo, quello» 
• che ffàVàfe fineftradè Magnificò me 
"par'oìe conofcerlo, me re t rrarò e tfòt 

ofréruare il tutto. : 
Titrf, Già cffe-Wòh'fe'vetfe fii fluri voi 

faltar'abbas. fatta dai!a fa ettra 
M»£/JFfcrmateui amico , voftro fratell 
è qua in mia cafa- voglio: 'che vi paci- 
ficate infìeme : 
ThròNòhTe' fleraVnfcr del ^el percKe hi 
Wè àmmtófcf ^fàè ainiraa^ra fior:. u 
n,^ xT^r»4^u**lBr»;j-« ti 'parti» 

dentro 
-to^rai* 

-tietìViquì . : 
Triif.5iof mi non'memouojò diauol I* 
entra dentro , e non trotta ìiegóty Te 
guaftà rinuenzion, voi entrar d e ntro, 
e veftirme da medich . "■fait'ager'lìi fi* 

nefìra . 

Flaut. Signor lì per infìtto adelTolavà 
ben, ó'che gufto , el-pouero mepa- 
dron, adi'fe/che lamuìer non la guar- 
da tfe buon'occhio; l'è medico,l'è fai* 
tator , l'è vn furbo ; marni non tfa«» 
Flautin fe non fcopro quello inbroio. 
Ecco che vien il medich j con ilfi- 
|»n©r Magnifico 
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SCENA DEGIMAQVARTA . 

Munifico TrtifaUtiio da Medicone flautino • 

Mag. 1 7 Enga V .S. venga . 

Truf. V Andate , verrò , verro cojl-i 
voi , e per gratia non mi fate vedere 
quello infame , rompermi vn piatto, 
poter del mondo , mafe non fufli per 
amor di luì , c di lei , vorrei , non so 

che mi farei. . , 

Mag. Non più, non più per amor mio li 
quieti; doue doue lete • 

Fluat. Sior,chi zerche. " 

Mag^Quel giouine,che era qua ade fio. 

Flaut. Quaf, quel, che fahò. Truf aldi- 
no li mette vna mane i* bocca • 

Truf. Tacete voi, che non Capete nulla . 

Flaut.Pian bech , che ti mi affoghi . 

Mag. Che cofahauett ; quel gioumc. 

Flaut. Non ferueche chiame, che per 
la fineftra li torna» mettere la mane 
in bocca • ( 

Truf. Che cofa volete voiS in che v'in- 

trigate • 
Flaur. Poter del mondo to . 
Truf.In dietro canaia quelle fon braure, 

tò tò tò tif taf li dà con H pM'Ufe 

Flaut. Razza porca ti m'à chiand e 

mi mefaluo. 
Hi*. Ed io come , che vecchio fcappro . 
TrufcE mi ades,che hòhauuto vitto la. 

Men vado , àinuen$ionar,congrande 

gloria , ATT0 
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SCENA PRIMA. 

Trufaldin» da medico fifpoglia •' 

Truf. pOterdel raond, à non mepo- 
i der , faluar da quel bech , ma 
non importa ghe l'ò carghadaj ma zà 
che mi hò lafciadil fignorMagnifich* 
in piazza voi metter zólla verte , e 
veder come vanno , i negotij fe ftà 
volta , campo dalla galera » anderò 
zerto foura vna forca , metterò qua la 
ve (te ima ecco appunto il fior Magnì- 
fico ali'imbroio . pfoUvefit \ny* 
cantone • 

SCENA SECONDA. 

- * >* C 4 " ' " *-c — * * 

Magnifico, tTrufaUini* 

Mag. Y tOlta dì qua , e dì là è mai fi 
V è potuto trouare , ma eccolo 
per l'appunto ; doue tei flato ? ioha- 
tieoaggiuftato tuo fratello, e tu tifel 
partito , e feì (lato caufad'vna gran_> 
rouina • 

Truf. Signor à dirué il vero in quelte-* 
. Zitta non fe puoi viuereperlefpiej 

ragiono miconvù. 
Mag. Ragiona pur con te . 
Tr uf. Voiodir, che con vù me confido » 

C * Mag. 
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Mag. Di il fatto tuo. 

Tmf. Mi me.trouo hauerzerti debiti 
con vn'ofte e Tè vegnu vna perfona 
per farme piar? da sbirri , mi che me 
lono accorto della trappola, àfon 
icapp ; i, e per quatto non m'hauivifto. 
Mag. St puoi lapere la perfona , acciò 

'fffe^?'» fcrò|<fce. m ti Ciccia 




£2§$ po i 11 e mì non 30 tìma rè vnju, 
•* na ' de zu(h ftjtura » c ™ cauei 
? &%^if$5«ettfw con vn veftid 
l bjanc Ma di duie/JÌ coJo.r l'à vtfvol- 

. tolta , e per ette m dfj, auwJo vi- 
. ftp cpn vn ze.rto che alPabit, me pare 
c^Napoi i ta ^fti tutto de negro. 

erro, alla difcnzzione , chemi fàè 
PJauii^p^uo del mìo genero, s»è 
quefto non voglio, chehabiti in mìa 

Truf. Al voi fer'ìm piccai ' n'ir r«i^„ 
-guftfta ipue^zìon. 9 
.tMpQtsù venite meco in cafa , che vo- 
glio in tuttmiodi , che vi agfmiftat^ 

rii fl ?4 * Pr fé entrarla cà , 

cne mi ho paura . 

Mag ^ In. cala mia , ediche. 

\W< Jm fclUfph i l'altra delle ba'ao. 

nademefradeU, 

ffiaVSS e .^nhauerfofpetto dinif. 
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SCENA TÈRZA. 

Couiello y eMxgnifico de caft • 

CotL/^Ommo farrà poflìbile, che fio 
V-i Magnifeco le fia (late ceca te_» 
l'yocchie,o vero aggia nà frittata nfac- 
ciajpè quanto m'aue co tato Flautino, 
che no miedico , e nòfratiello, fia vno 
Allo , e faglie , e fcenne^ le fpoglia, e fe 
verte, a me, me pare nà grancofa ; e 
non è niiciuno, che polTa piglia Irò 
fraudo, feme ce metto attuorno, co- 
rta fpata , ne voglio fà chiù piezzo , 
che la tonnina , te lo voglio , fcardà 
commo nò pefce, te Io voglio fpeiosà 
coturno nò criuo , e pò co nò caucillo 
tunno te lo voglio manni à l'altro 
munno , ma ecco lo fio Magnifico, ec* 
co chillo, che haue i'vocchie inforra» 
te de prefutto . 

Mag. Seruitore del ftgnor capiranCo-. 
niello cetrulo , e mi rallegro, che_> 

s ha uete portato vn feruitore virtuòfo 
con voi . 

Cou. Sentimmo ftà fparata è che cofa 

cè Ilo foce: o ? 
Mag. Se fate di queffa maniera , nói ha- 
. uemoguaftato il meglio. 
Cou. In che ma nera ? 
Mag. Non douete venire in mia cafa, e 

per.quelio in particolarmente ? cheu 

lete, venuto , e portarmi vnv voftro 

ferito quale è vna fpia . " 

C 4 Cou, 
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Coti. Flautino fpia, e in che raanera. 

Mag. Ve Io dirò» (e douerefti vergogna r- 
ui) qui vii pouer'huomo » chehà de- 1 
bi ti con vn'ofte , e lui farli la fpia per 
fatlo andare in prigioni) fon cofe que- 
lle da fare? 

Coi», lo per tanto Io creo , quanto , che ' 
me l'a ditto V.S. ma non fe piglia fa* 
iridio? che lo voglio paga de bona™* 
moneta ; per tanto me fc tiferà , che-» . 
non fapeo (tè forfantarie . 

Mag. Se ufo che voi non fapete niente.» a i 
ma però non è ben fatto • jj 

Coti. Non importa , le io non lo cadi. 1 
go non fu chiamato chillo . 

Mag. Lafcio à voi la cura ; che io deuo 
per negotio partirmi da voi •> mi dia v 
licenza . 

Gou. Vada feliciflìmo . | 
Mag. Già che hòfuperata vnacofa, bi- 
fogna, che aggiufti l'altra ; io hò ler- l 
rato , dentro il fratello del medico , 

voglio trottar ii tnedico , quando hd 

lVno , non hò l'altro ; vado verfo la 

piazza forfè li fi troualle. 
Cou. E imponibile , che io haggia da_» j 
effere chiamato > per fpalla de fpia, e j 
la ripotatione , de no capitanio quale \ 
sò io» haggia da vè ftà vergogna fopra 
la faccia j fe vaga à fotterrare, fe met- ! 
ta dinto all'enfierno, che me lo vo- ' 
glio magnare à nò voccone, e cacarlo 
à piezze, a pie .ze>e à menuzze . 

SCE- 



TERZO. J7 
SCENA QUARTA. 

Vi untino è Cornelio , Truffino, che fai/ 4 

dalla fiatar** 

Flaut. U Vttan3 ca S na > come tlrai » 
JT pareua , che fuffe fulmini 
che ca'cafsero dal ziel. 

Coli. Ha furfante fciaurato > pozza mo- 
rì , pè le mano de marte j le io non te 
faccio, molliche ,', molliche • 

flaut. Che cofa fè fior padron, potieret- 
to mi fon morto terra adoffb, fon 
morto? fon morto. 

Cou. Spia maledetta 3 deità numera, fe 
tratta. 

Flaut» A fior padron , non merito qtie* 

fto nome » 
Cou. Come non merito chifto nome ,tù 

non hai fatto la fpia> à nò pouer'om- 

mo, che hà debiti con vn ofte, e tù lo 

voliti e fare ire carcerato . 
Flaut. O fior , perdoneme , che mai , ò 

fatta tal'attion. 
Cou. Coturno fe lo fio Magnifico me n'à 

accertato. 
Flaut. Sappia, che mi fon r homo hono» 

radjmà ferme,che fento rumor ,guar« 

de. qtt* /cenile Trufaldine diiMa fine* 

iira 

Trnf. Già che non fe vedeniffuno , à 
voi calar falua , mò fon cala non_s 
veirei ) che venifle Magnifico è me-* 

C 5 tro- 



trottafle de Ita maniera , me voi vè- 
{tir da medich,. adeflb cominzem 
al imbroi • 

: S'CEN À\ Q^V l N T A 

tytgn fico. Truf. aldino da medico è Flautino 

Mag. T^TOa sò doue fi fia cacciato > ò 
iN cercato per tutto è non lo 
poflb ri trottar e , ©eccolo quà> fignor 
, Dottore dotte lete flato . 

Truf. In vifìta i in vifìta per certo, e fe_> 
voi mi voletùuo trottare fareftiu© 
venuto doue.io ero. 

Mag. A prepolìto lo so ancora io que- 
llo. Iohò trottato voflro fratello , j e 
fU in cafa, per tanto V„S.potrà entrar 
dentro, e pacificarli fecp, andate che 
adeflb verrò io ancora . 

Tntf f Vado per fiali ferujtio , che fe_# 
nonnine in v offra cafa , non sò , non 
sò 3 che mi farei , ma per amor vofiro 
non mi motto ; io vado (imbroi im- 
broi) 

Mag. Lodato il cielo , che vna volta, li 
hò accoppiati infierite , perche far fare 
Je paci è cofa da Intorno , voglio en- 
trarlo ancora acciò non fi attaccale* 
io. 

Coti. Sio Mugnifeco, me rallegro, che, 

{ite trattatoti de pace 5 e poi dinto la 
cifa^fla * . . / ; - ■"' 

Mafr 



TERZO. 
Mag. A di^ui il vera i quelli fono dui 
f r 3 te 1 i r- > -e-ftdi n n o fem pre ì n dìf cor dia 3 
ni'è parto di ben farli pacifUare infie- 
me.- »o :.• '.-i-:-\V .nA£ 

Pia ut. Oh che vech , oh che vech , ah 

ah ah . • 1 

Mag. Che cofa , ahi tu che ridi ? 
Eliaut. Rido, che vedo zerte cofe y che 

non han del vero fimi! .. 
Mag. In che maniera . 
Cou, Vole dicere , iffo, chi è chilloycfce 

è tra furo alla cafa de voflbria - 
Mag. E vn medico . 
Cou. E ce haute gente dinto . 
Mag. Ci è vn fuo fratello. 
Cou. Voffòria à fatto errore > che Io 
miedico,e lo fratiello, e tutta na co* 
fa »• 

Mag. Come, e inpoffibile » chefiatutt* 
vna colà, hauendo io ragionato, con 
foro vno fepatato dairaitrcv'ingan- 
nate. 

flaut. Fé vna cofa , fele fare alla fine» 
lira tutti dò 1 , che fe vederà fe l'è vn* 
o dò. 

Ma gr Quello gufto ve Io pollo dare , o 
di cala • ItnjaUim da medico ali* fi* 
neftra 

Truf. Chi chiama ? 

Mag. Sono io;e bene fete pacificato cou 

voftro fratello / 
Truf. Signor sì perche ? 
Mag. Vorrei, che fi facceflìalla fineftra 
con voi • 

Ce» Triuv 
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Truf. Non volete altro adeifo* Entra , 

* v? berretta fuafopr* vna mano e 

dif corre con lui quale furono due io fio • 

I Mag. Vedete fe fon dui . 

Truf. Furfante poiete ringra tiare il 
cielo > e quel gemi t'h uomo 5 che viua 
il cielo vi voleuo battere, e ribattere, 
e di la dal battere , mi le redo obii- 
gato, e non farò mai tali difordini 
farete bene attendere alla cafa farò 
quanto mi comandate. 

Coti. Sio Magnifeco facitele calare ab- 
bafeio . 

Mag. Signor Dottore venga V.S. eccel- 
lentiflìmo qua che voglio ragionar- 

li . 

Truf. Adelfo, adeflo . 

Flaut. E quando farà abbaffo vada V.S* 

à piar l'altro. 
Mag. Così farò, e/ce Truffaldino da me* 

dico, e quelli fi retirano . 

Truf. Eccomi da V.S- che mi comanda. 

Mag. Non u parti di qua quanto vado 
in cafa per vn negotio. 

Truf. Poter del mondo» vài veder fe 
che e'1 me fradeUme voi fpoiar,e per 
Ta fineftra . fi Cogita e lafcia U veti* > 
e falla per la fineftr* flautino fi vejo lai 
da medico 

Flaut» Salta , che par vngat > voi veder 
come palla ftò negotio i lo voio , mi 
de sbrigar , me voi veftir mi da medi- 
co , e voi feoprir quefta furfanteria . 

Mag. Venite 1 venite > e non hauetedu- 
PìaM'te e ■ bi« 
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bitatione, che fono io per voi . 

Truf. E vero fior , ma mi fteuo più deli- 
ro in vottra cà, che qua in ftrada per- 
che me fradei L'è vna beiHa 5 e me farà 
qualche burla. 

Mag. Scaccia il timore, eccolo quàjve- 
da fignor medico , che mi hà dato pa- 
rola à me di nonmoleiìai lo per tan- 
to potete andare à vottro commodo 
già che fete pacificati . 

Truf. Chi diauol farà quel ? che Tè ve- 
lino da medich • 

Flaut. Furfante , ti sà ben quante ti me 
n'a fat>e per quello te voi baftonar. 

Truf Sior frade 1 > fior fradei , perdona* 
me j (come diauol va ftò negotij.) 

Flaut. Lafciate, che mi lo voi impiccar 
ftò manigoldo . 

Truf Burle. 

M-ig A fignor , à fignor mi hauete dato 
parola, di non offenderlo. Flaut in» fi 
fpcglta è fida a cono fi tre quelli li fono 
doffb . 

Flaut. Signor Magnifich mecar 5 fauf, 
che quello ,1'è vn furb, qualment, lù 
fe finz^ua il medich el fradei è so po- 
lla , falea ,fcendeape quella fine Tira, 
che'l parea vn fchirattolje per finirla, 
Tè vn garbad ruffian . 

Truf. Ti te ne ment per la gamba drit . 

Con. Mò co flàlpata te voglio ipaccà 
pe miezo • 

Mag. Ed io con quelle dita ti voglio ca- » 
uar gl'occhi. 

- Fìaur. 
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Flaut. E mi con ile man iovoiftroz- 

Truf. fior padron, zente , vicini * aiuta 
che fon more . 

SCENA S E 5 T A. 

/ ■ A» i * * / * ^ 4* « J i 4 I 4 * A . * J / 'i * • • r ' I « I f \1 p v 

Ardeliù Flcrmdo cenfptde nude y che di- 
fendilo Tt*$xldtno 2 

Ard./Tj* Erma tetti che cofà volete da 

JP quello? 
Fior. Neffuno fi mona, o fete morti. 
Coti. Qua uno ve ne venite cò l'e bone , 

ce fermammo \ 
Truf. Lodato T ci ciel , clie il foccorfo è 

flato à temp . 
Ard. che pretendete , Tafciate che Tenti 

I e raggioni d'vna parte è l'altra^ 
Mag.Chi fete voi , che volete difendere 

vn furbo , 

.Ard* Non ftrapazzate così quello , e: 
mio femore per quello voglio fa pere 
perche lo maltrattate . 

Tlaut. Mi l'impiccano preft ,preft . 

Mag- Per darli lodifattione ? Sappiate»* 
che hatiendo maritata mia figlia con 
qitefto gentil'hnomo Napolitano per 
lettere, e non tanto arriuato, che 
venne vn'accidenteà mia figlia , do- 
tte procurai vn medico? e venne crue- 
flo manigoldo da medico , e con in- 
venzioni, m'ingannò' 

Ard 



TERZO. fa 

Ard. Fermateui fignor Caffàndro , che 
io li diròi il redo, io lono.-Ardelio 

. del fole? figlio elei fìgnor Fabrftio del 
fole , voltro cariflìmo amico , e ha- 
iiendo per lungo tempo con recipro* 
co amore vagheggiala la fignora. Uà- 
bella vqrtra figlia, e datoci fedina 

. eoa l'altro, io non pigliar'altra mo- 
glie» nè lei altro marito , fp non me ; 
fapendo la. bella che il fpofo era per 
venire mi mandò vn guanto in le- 
gno di fedeè vna carta,, doue fi con- 
cludea, che doueiììnio da. medici fin- 
ti venire in cala aoue lei fi farebbe 
finta ammalata cosi fu fatto ; e non 
potendo» al principio entrar dentro 
fufllmo sforzati à noue inuentioni. 

Mag. Seguite. 

Xml'. Mi farò el reftant> quando mi ve 
dis de lqnadori,mi feci veli ir da fona- 
dor , ilfior rdelio, eil fior Flprind 
che l'è chilo, eentradincà, velas 
confiderar »,1 : nego?y%; ^yT* ,JA ^«v 

M a g«;Non doiteà il fìgnor ^rdelip , ef- 
fendo tanto mio amico , e figlio , del 
fìgnor Fabritio vfar quello inganno , 
ma cercarmela , che ben volentieri , 
glie la.haueriaconcefia. Però fignor 
Cornelio per quefta volta bifog^a ha- 
uer pacienza , ifabeiia mia figliali 
darà al fignor Ardelio . 

Cou. Non credo, cjie. V,S« me pofliu, 
. man ca re depar ìjja,». ;? . - ,•> - , » ^ t 

Mag. Non fentite, che quando fono oiy 

K v ' trar 

T 

■Jr* ' » 
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Truf. In uifita , in uifita 9 perche me lo 

dimandate « tjM 

Mag. Vorrei , che mi facefiuto vn fatto- 
re j già so che haufetevn fratello , e 
per hauerùi rotto vn piatto, e voi 
doppo hauerlo baftonato, l'haiietc-* 
mandato via di cafa -> ah fignor Dot- 
tor, è vergogna, in gratia mia piglia- 
telo in cafa, anzi fate fattore a ma. 

Truf. Mio fignor , io non voglio (poter 
di cencio, e pompeVfapeme nulla di 
quello furfante non me ne parlatela- 
gionate, ne me ne dite «ìente,che vo- 
glio ga (rigar lo io quello f urfantonìo » 
onio, onio. 

Mag. Bifogna , che io Io retiri in cafa , e 
li facci pacificare» fignore andiamo in 
cafa che voglio, che ragionamo vn—j 
poco infìeme . 

Trttf. Hor quello f? ragionamo , paria- 
mo^ difcoremojl'imbroiojrimbroioi 

S.C E N A DECIMATERZA . 

Flautino , Magnijìtot * Tritfkldino • 

Flant. *\ Jfì hòla'ITa'do el mèpadron, 
J. VA ln c à,e voi veder, vn tan- 
tin quel che fe tratta , mi me vado 
imazzinando grandi imbroi ; quefto 
medichi che prattica perca alme-» 
par vn bei furbo me vedo il fignore 
lignifico, non me voi fare veder? me f 
yoio retirar'in fto cantori . 



Site ONDO; & 
Mag. Hò ritenuto il medico in cafa, c 
paracelo toste > cihannò voluto %V 
• ar g an * > adeffo non mi reftafar altro > 
. che di trouare il fratello, e cosi li 

farò aggiulhre. 
Plaut. Non sò che fe vada barbo tt andò 
fra fe riiedefimo ma che vedo, quello» 
Udl&'-ftlVfcft fineftra dé Magnificò me 
fàr'-de xòhòfcérlo, meretrrarò e*vòt 
offeruareil tutto. : 
Titrf, Già -effe- rio h ■fe' 1 vette fii fluii voi 

fai tar 'abbas. {alta dalla ìMeftft$ 
Mag. MFfertnateùi amico , voftfo fratello» 
è qua in mia cafa^ voglio; che vi paci- 
ficate infieme : 
ThtóNbh'fc* flfer atyfcr del '^el perette lu 
•V tóè ahimkz^ ^^rnc amhra&tó fior « 
.Mag.Non ! Rà\fcftoa , e non ti patti, 
re di qua, cheto veglio entrar dentro 
€ ragionerò còn lub tu fra tanto trai* 
j tientiquì . % i 

Trtif.SioTnii non : memouo 5 ò dia noi P 
entra dentro , e non trotta taegóty Ve 
guaftà rinuen2Ìon 3 voi entrardeotro, 
e veftirme da medich . : fatta far Iti Jì- 

neTìra . 

Flaut. Signor -fi per inflno adefTola vi 
ben, ó ( che guflo-, el-pouero mepa- 
dron, adife>;che lamuìer non la guàr. 
da d*e buon'occhio; Vé medicone fal- 
tator r l'è vn furbo ; ma mi non fia-j 
f lauti n fe non feopro quello inbroio. 
Ecco che vien il medich 3 con ilfr- 
gnor Magnifico; 

6 C a SCE 
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SGENA DECIM AQVARTa . 

Munifico TrufaUino da Medicee f 'Untino # * 

Mag. T/Enga .V.S. venga. 

trur» y Andate, verrò, verrò cojuj 
voi , e per gratta non mi fate vedere 
quello infame, rompermi vn piatto , 
poter del mondo , mafe non fuflì per 
amor di lui % e di lei , vorrei , non sò 
che mi farei. 

Mag. Non più, non più per amor mio fi 
quieti; doue doue lete . 

Fiuat. Sior, chi zerche . 

Mag.;Qiiei giouine,che era qua adeffò. 

riaut. Qual, quel, che fahò. Truf aldi, 
no 1$ metti vna mano in bocca • 

Truf. Tacete voi, che non fapete nulla . 

Flaut.Pianbech, che ti mi affochi . 

Mag. Che cofahauett ; quel giouino. 

FÌaut.Non ferueche chiame, che per 

ia fine/Ira li torna <* mettere la mano 
in bocca» , . "T , 

Truf. Che cofa volete voi 1 , in che v'in- 
trigate . 
Flaur. Poter del mondo td. 
Truf In dietro canaia quelle fon braure, 

tò tò tò tif taf li dà con il fifldefe 

Flaut. Razza porca ti m'à chiarid è 
mi.mefaluo. 

Mag. Ed io come , che vecchio fcappr© . 

TrufcE mi ades,che hòhauuto vitto ia. 
Afen vado , àinuentionar,con grande 
gloria . ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Truf aldini da medico fi fpoglia » 

Truf. T)Oter del raond, à non me po- 
JL der , faluar da quel bech > ma 
non imporca ghe Pò carghadaj ma zà 
che mi hò lalciad il fignorMagnifichi 
in piazza voi metter zólla verte , f 
veder come vanno , i negotij fe (là 
volta , campo dalla galera ? anderò 
zerto foura vna forca , metterò qua la 
veftejmà ecco appunto il fior Magni- 
fico all'imbroio • fof* Uveiti inyrt 
cantone • 

SCENA SECONDA. 

Magnifico y e Truf Min* • 

Mag.T 70ha di qua , e dì là è ma! fi 
V è potuto t rouare , ma eccolo 
per l'appunto ; doue lei flato ì ìoha- 
tieoaggiuftato tuo fratello» e tu ti fel 
partito , e Tei flato caufad'vna gran_> 
rouina • 

Truf. Signor à dirué il véro in auefta-j 
Zitta non fe puoi viuerepcr lefpiej 
ragiono mi con vii. 

Mag. Ragiona pur conte. 

Tr uf • Voio dir , che con vii me confido # 

C j Mag. 
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Mag» Di il fatto tuo . 

Truf; Mi me .trotto hauerzerti debitr 
con vn'ofte , e l'è vegnù vna perfona 
per firme piar) da sbirri , mi che me 
fono accorto della trappola , à fon 
fcapjjà, e per quatto non rr/haui vifìo. 

Mag. Si puoi fapere la perfona , acciò 

• Jttnofcendola > faròicfce tiiaccia 

*n*&.y nome mi non s> ;'ma i Y è vna_j 
pcrfoni-de zufta ft.mira, .'con caueì 

0 diftes , porta berrcttin j con vnveftid 

1 bianc iiftà di diue.rfì cojor l'à vn!vol- 
il to noa bianc ti ne. negr-, barba nera , e 

s -i folta »ie#«*^n^ me par d'hatie*!© vi- 
llo con vn zerto che alPabit, me pare 
clie-fiaNapoii tan, velli tutto de negro* 

Mag. Poter del'mondo queftooe.ìopon 
erro , alla difcrizzione , che mi fà è 
Flauii^^iio d§l |p io genero, s'è 
quello non voglio , che habiti in mia 

_cafa. 

Truf. Al voi làVim piccar , per fpion 3 
gu&fta i?ue/izion . 

t&i&.Òrsù ve uite mecoincafa , che vo- 
glj# in.tutti.mpdi > che vi aggeliate 

^con voflr© fraisllo,. 

Truf. Ca* , fior > apo mt fè> entrarla cà , 
che mi hò paura . 

Mag. In-cafa mia , e: di che . 

T rui - VW ^eJUfpia , l'ai tra delle batto- 
na de me fradeU» 

Mag. Vieni, e.non hauer/ofpetto di nif- 

* 3 SCE- 
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SCENA TÈRZA. 

Cotti elio y eMagnifico de capi ♦ 

Cou./^Ommo farrà poffibile, che fio 
Magnifeco le fìa ftatecec3te-> 
i'vocchie,o vero aggia nà frittata nfac- 
ciarpe quanto m'auecotato Flautino, 
che no miedico , e nòfratiello, fia vno 
fulo , e fàglie y e fcenne,. fe fpoglià, e fe 
verte i a me, me pare nà grancofa ; e 
non è nifciuno, che pofla piglia Ilo 
fraudo, feme cemettoattuorno 1 co* 
? ftà fpa ta , ne voglio fà chiù piezze^# , 
che la tonnina , te io voglio , fcardà 
commo nò pefce, te Io voglio fpeiosi 
commo nò criuo 5 e pò co nò caucillo 
tunno te lo voglio manna à l'altro 
munno > maecco!o fio Magnifico, ec«* 

. co chillo, chehaue i'vocchie inferra* 
te depredino. 

Mag. Seruitore del fignor capitanCo-. 

. tiieJIo cetrulo , e mi rallegro, che-* 
Imteite portato vnferuitore virtuofo 
con voi • 

Co u. Sentimmo! ftà fparatac che cófa 

cè fio foce: o ? 
Mag. Se fate di quella maniera , noi ha* 
. uèmo guaftato il meglio . . 
Coti. In che manera ì 
Mag. Non douete venire in mia cafa, e 

pei\quello in particolarmente , che^ 

let$ venuto , e portarmi vn\ voftro 

feruo quale è vna fpia . 

C 4 Colt, 
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Cou. Flautino fpia, e in che manera. 

Mag. Ve Io dirò» (e douerefti vergognar- 
p>. ui) qui vii pouer'huomo » chehà de- 
bi ti con vn'ofte , e lui farli la fpia per 
fallo andare in prigioni? fon cofe que- 
lle da fare ? 

Cou. lo per tanto Io creo , quanto , che 
me l'à ditto V.S. ma non Te piglia fa* 
ftidio, ché lo voglio paga de bona^» 
moneta ; per tanto me fcuferà , che-» 
non fapeo (tè forfantarie . 

Mag. Scufo che voi non fapete niente.* a 
ma però non è ben fatto • 

Cou. Non importa , fé io non lo calti. 
I go non fia chiamato chillo . 

Mag. Lafcio à voi la cura ; che io detto 
I per negotio partirmi da voi s midia # 
licenza . 

Cou. Vada feliciflìmo . 

Mag. Già che hòfuperata vnacofa, bi- 
fogna, che aggiufti l'altra ; io hò fer- 
rato , dentro il fratello del medico y 

f voglio trottar 'il. medico , quando hd 

lVno , non hò l'altro j vado verfo la 
piazza forfè li fi trouafle. 
Cou. E imponibile , che io haggia da—» 
eflere chiamato >per fpalla de fpia, e 
la ripotatione , de no capitatilo quale 
sò io, haggia da vè ftà vergogna fopra 
la faccia; fe vaga à fotterrare, fe met- 
ta dinto ail'enfierno , che me lo vo- 
glio magnare à nò voccone, e cacarlo 
à piezze,à pie:ze>e àmenuzze . 

U SCE- 
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SCENA QUARTA, 

Flautino è Cornelio , Tn*f*Uìno> che /ali 4 

dalla fioiejir** 

Flaut. TJVttana cagna, come tiraua 
1 pareua , che fuffe fulmini 
che ca cafscro dal zieL 

Cou. Hà furfante fciaurato > pozza mo- 
ri, pè le mano de marte 5 fe io non te 
faccio, molliche ,] molliche . 

PJauc. Che cofa fè fior padron, potieret- 
to mi fon morto terraadoffb, fon 
morto 3 fon morto, 

Cou. Spia maledetta ? de ftà manera, fe 
tratta . 

Flaut» A fior padron, non merito que* 

fio nome , 
Cou. Come non merito chifto nome ,tù 

non hai fatto la fpia> à nò pouer'om- 

mo, che hà debiti con vn afte, e tu lo 

voliti e fare ire carcerato . 
Flau t. O fior , perdoneme , che tnai , ò 

fatta tal'attion. 
Coiu Commo fe lo fio Magnifico me nM 

accertato, 
flaut. Sappia, che mi fon'homo hono* 

rad jmà ferme,che fento rumor,guar* 

de. qtèà f cenile Truffi dm* dalla fin$+ 

Uro. 

Trnf. Già che non /e vedeniffimo , à 
voi calar falua > raò fon cala noru 
vorrei > che venifle Magnifico è me-* 

C ? tro* 



trouaiTe de Irà maniera , me voi vè- 
ftir da medich,. a dello cominzem 
al imbroi . 

S'C E N A. EVINTA 

M*gnjìco T tu f aldino da medico è Flati ti no 
;»•;«' . conCtxiello ojferttano . 

Mag. "VjOn, sò dotte fi fia cacciato , ò 

cercato per tutto è non io 
pollo ri trottare^ ©eccolo qtù, fìgnor 
Dottore dotte lete flato . 
Truf, In vifit.i i in vifìta per certo, e fc_> 
voi mi voleuiuo trottare fareftiuo- 
venuto doue.io ero » 
Mag. A prepolìto lo sò ancora io que- 
llo. Iohò trottato voftro fratello,} e 
ftà in cala, per tanto V„S.potrà entrar 
dentro, e pacificarli feco, andate che 
adeflb verrò io ancora ■/ 
Truf. Vado per farli ferujtio , che fc_> 
nonfUlTein voftracafa, non sò , non 
sò a che mi farei , ma per amor vottro 
non mi mouo ; io vado (imbroi im- 
broi) 

Mag. Lodato il cielo, che vna volti, li 
hó accoppiati inGeme , perche far fare 
le paci è cofa da Intorno , voglio en- 
trarlo ancora acciò non fi attaccace- 
lo . 

Coti. Sio Magnifeco , me rallegro, che 

ii.te trattatole de pacete poidinto la' 
cala vofta * 
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Mag. À difui il vero i quefti fono dui 

fratelli , e (ti nno fempre in difcordia 3 

ru'è p3rfo di ben farli pacificare infie* 

me . • < - '• >v : • - ' 

Pia ut. Oh che vedi % ohchevech, ah 

ah ah . 1 • i 

Mag. Che cofa , ahi tu che ridi ? 
Elaut. Rido, che vedo zerte cofe y che 

non han del vero fimil . 
Mag. In che maniera . 
Con, Vole dicere ^iffb, chi è chilIo»cfce 

è trafuro alla caia de voflòria * 
Mag. E vn medico . « . 

Cou. E ce haute gente din to . 
Mag. Ci èva tua fratello . 
Coiu Vofforia à fatto errore y che Io 

miedicojC Iafratiello, e tutta na co* 

(a ~ • :? 

Mag. Come, e inpoffibile > che fia tutt > 

vna cofà 5 hauendo io ragionato, con 

loro vno fepaiato dairaitrojv'ingaii- 

na te * 

Ilaut. Fé vna cofa > fele fare alla fine* 
ftra tutti dà, che fe vederà fe l'è va* 
o dà. 

Mag.Quefto gufto velopoflo dire, o 
di cala • IrupiUmo da medico ali* fi* 

Truf. Chi chiama ? 

Mag. Sono io;e bene fete pacificato coti 

voftro fratello f 
Truf. Signor sì perche ? 
Mag. Vorrei ,chc fi facceflialla fineftra 

con vai * 

C 6 Truf. 



Truf. Non volete altro adeflo. Entm , 

è mtttt la berretta fuafofra vna mano e 
dif corre con lui quale far otto due te He • 

Mag. Vedete fe fon dui. 
Truf. Furfante potete ringra tiare il 
cielo > e quel geotiPhuomo ? che viua 
il cielo vi voleuo battere? e ribattere, 
e di la dal battere , mi le redo obli- 
gato, e non farò mai tali difordi ni 
farete bene attendere alla cafa farò 
quanto mi comandate. 
Cou. Sio Magnifeco facitele calare ab- 
bafeio . 

Mag. Signor Dottore venga V.S. eccel- 
lentiffimo qua che voglio ragionar- 
li . 

Truf. Adelfo, adeflo . 
Flaut. E quando farà abballo vada WS» 
à piar l'altro. 

Mag. Così farò . e/ce TrufaWno da me- 
dico, e quelli fi retirano * 

Truf. Eccomi da V.S. che mi comanda . 

Mag. Non u parti di qua quanto vado 
in cafa per vn nego tic 

Truf. Poter del mondo > via veder fe 
ghe e'1 me fradeLme voi fpoiar,e per 
la ntieftra • fi f foglia è la f età la ve ih , 

e falla per la fineftr* flautino fi vefio lai 
da medico 

Fia ut* Salta , che par vngat > voi veder 
come palla ftò negotio 5 lo voio 5 mi 
de sbrigar , me voi veftir mi da medi- 
co , e voi feoprir quella furfanteria . 

Mag. Venite, venite, e non hauete du- 
ci. 
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bitatione> che fono io per voi . 

Truf. E vero fior , ma mi fteuo più ficu- 
ro in vottra cà, che qua in (ìrada per- 
che me fradel l'è vna befha 3 e me farà 
qualche burla. 

Mag, Scaccia il timore, eccolo quà;ve- 
da fignor medico , che mi hà dato pa- 
rola à me di nonmoleilai lo per tan- 
to potete andare à voftro commodo 
già che fete pacificati . 

Truf. Chi diauol farà quei , che Pè ve- 
Ulto da medich • 

Flaut. Furfante, ti sà ben quante ti me 
n'a fat>e per quello te voi badonar. 

Truf Sior frade 1 y fior fradel , perdona* 
me 3 (come diauol và ftò negotij.) 

Flaut. Lafciate, che mi lo voi impiccar 
dò manigoldo . 

Truf Burle, 

Mag A fignor , à fignor mi hauete dato 
parola, di non offenderlo. Flautini fi 
fpcglta è fida à cono/are quella li fono 
doffo . 

Flaut. Signor Magnifici* mecar 5 faur, 
che quello t Vt vn furb, qualment, !ù 
fe finzeua il medich el ffadel è sò po- 
fi a , falea ,fcendeape quella fine/ira, 
che't parea vn fchirattohe per finirla, 
l'è vngarbad ruffian. 

Truf. Ti te ne ment per la gamba drit . 

Cou. Mò co rtalpata te voglio ipaccà 
pe miezo . 

Mag. Ed io con quefte dita ti voglio ca- % 
uar gl'occhi. 

Fuur. 
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flaut. E mi con Ire man iovoiftroz- 
zar. 

Truf. fior pad ron > zente 3 vicini ,aim& 
che fon mort . 

SCENA S EST A. 

Ardelio Flcrindo ^ cen fpidenude , che di' 
l ui ' fe&dino Tt.<fald*no ? 

ilrd. .TJ Erma tetti che cofà volete da 

JP quello ? 
Fior. Nfcffttno limona, o fete morti. 
Còli-. Qua n no ve ne venite cò l'e bon« r 

ce fermartelo . 
Truf, Lodato 3 el ciel , che il foce orlo è 

ftatoà temp r 
Ard. che pretendere , Iafciate che fentì 

le raggioni d'vna parte è l'altra. 
Mag»Ghi fete voi , che volete difendere 

vn furbo » 

-Ard.. Non iìrapazzate così quello , er 
mio feruoye per quello voglio fapere* 
perche lo maltrattate . 

Ilattt. Mi l'impiccano preft ,preff. 

Mag* Per darli iod i fa tt ione ? Sappia ter 
che riattendo maritata mia figlia con 
quefto gentil'huomo Napolitano per 
lettere, e non tanto arriuato, che 
venne vn'accidenteà mia figlia , do- 
tte procurai vn medico 3 e venne que- 
sto manigoldo da medico , e con in- 
venzioni , m'ingannò^ 

Ard 
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Ard. Fennateui fignor CaflTandro, che 
io li dirò, il rello > \cx (onehArdelio 
del fole? figlio del fignor Fabrrtio del 
Iole , volfcro cariffimo amico 5 e ha- 
uendo per lungo tempo con recipro- 
co amore • vagheggiata la (ignora l fa- 
bella vqltra figliale datoci fede,R\jna 
con l'altro, io non pigliar'altra mo- 
glie > né lei altro marito , fe oon me ; 
iapendo la bella che il fpofo era-per 
venire mi mandò vn guanto in fe- 
gno di fede è vna carta,, doue fi con* 
cludea, che doiieffijno da. medici fin- 
ti venire in cala doue lei fi farebbe 
finta, ammalata cosi fu fatto ; e non 
potendo 5 al principio entrar dentro 
fufllmo sforzati à noue inuentioni. 
Mag. Seguire, 

Tiuf. Mi farò el reftant 5 quando mi ve 
dis de fo.nadori,mi feci vertir da (pna- 
dor , ilfior rdelio, gii fior Flprjnd 
che l'è chilo, e entradincà 5 velas 
confiderar il negotij. 

Mag v Non douea il Ggner.Ardelip , ef- 
fendo tanto mio amico > e figlio ,del 
fignor tabritio vfer qyerto inganno , 
ma cercarmela , che ben volentieri , 
glie la.haueria conceffa. Però fignor 
Couielloper quefta volta bifognaha- 
uer pacienza , Ifabella mia figlia (ì 
darà al fignor Ardelio.. 

Coiu Non credo, che V^S^ mepofla— ì 
mancare de;pa«?la . , 

M^g.Non fentite, che quando fono en- 
tra- 
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tra ti da fonatori, fi è confumato ìj 

matrimonio . i 
Coti. Mentre , che è cherto 9 io me con. 

tento pure . 
Flaut. Caualli de ritorno. 
Mag. Farò che V.S. non refti di fenza', li 

farò dare vna giotitne virtttofa , la fi- 

tliadel fignor Dot tote Gratiano, no- 
ile, e bella , 
Fior. Piano (ignori 3 che quella» e rnia_» 
moglie. 

Mag. Quante moglie , volete mi hattete 
chiedo, mia forella Rofetta» e adetfb, 
e voftra moglie la (ignora Ctntia . 

Truf. Tocca à mi àfart matrimoni j , la 
(ignora Rofetta Pera innamorada del 
fignor Florind, e nùper farla trafen* 
tar faceflìmo fingere , che fuffedi le v 
innamorad j azzò poteffimo entrar'in 
cà y e per quello fin ve la zepper- 
ai uier, ma là la dà la m3i>alla ligno- 
ta Zintìa . 

Coti. Quante inbruoglie . 

Flaut. Non hauem Icomenzà , guarda 

quando fxnirem • 

Truf.FaremdSquede ftàmaniera,chfa- { 
inarem el fior Dottor > facem dare*» I 
la (ignora Zintia al fior Florind la— » ! 
(ignora Rofetta al (ignor Capitan , e 
la (ignora Ifabella al fignor Ardelio 1 
chiamè la vofìra fiola, Rofetta. 

Mag. Vi contentate fignor Cornelio. 

Cou. Già che non pozzo hauere hauto • 

Mag. Adelfo chiamo , ho decafa Rofec- 
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ti Ifabeila venite abbailo. 

SCENA SETTIMA* 

Rofetta Ifabell* e li me definii l 

Ifab. "TJ Ccomi fignor padre ; 

Rof. V\ Ed io ancora fignor fratello l 

Mag. Già hò fcouerto il tutto , e perche 
il negotio , e ìiufcito in queftoniodo 
mi contento, sò l'amori, che fono 
pattati tra te , e Ardelio per tanto da- 
teli la mano. 

lC&b. Signor padre fenonfete contento 
non ne fò nulla • 

Mag. Adeffo parli e non quando Yen* 
ne da foratore , dalli mano . 

Flaut. Eh, aii'nora glie la fonò . 

ifab* Eccola . 

Fior. Che fate fignor Ardelio . 

Ard. Eccola accompagnata^con il core. 

Mag. Rofetta bifogna hauerpacienza $ 
fono ltato ingannato io^ il fignor Fio- 
rindo, ha già moglie voi pigliarete il 
fignor CouieUo , quale è perfoiu-* 
qualificata . 

Rof. Non lo voglio • 

Mag.E perche vi voleuoil fignor Florin- 
do . 

Fior. Mi fcufi , che fe non fuffe flato per 
fingere, cperfare, che il fignor Ar- 
delio hatieflì potuto entrare incafa 
voftra 5 io mai hauerei condifcefo al 
voftro amore, non perche non meri- 
ta- 
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tate j mi mi trouo lia uer data fede di 

ma trimonioafla (ignora Cintia . 
Rof. Chi non mi vuoi non mi merita 

ita tome fi voglia» 
Ard. Signor Capitati Cornelio V.S. pò- 

tra fendere la deftra alla voftra lpo- 

Rof. Eccola io fon pronta r 

<-ou. E io puro ; ò mano da fomenta no 

iccjttro de comraanno de tutto ]Vni<- 

uerzo . 

$a§3 C?r s ' ilà da fj re adeflb r 
ir ut. Che fe chiami il fior Dottor . 
Ard. Farò io quella imbafciata , hò di* 
ca. 

SCENA OTTAVA» 

Dottor ti e l'iflt/fì . 

0otr. Si vù fior Ardeli j mò che-r 

V^/ tanta turba, e qtietta . 
Ard* Trattamenti di nozze . 
Dotf Mòcon chi . 

Ard, Io fon fatto Io fpofo > e vengo à 
conuìtare à V.S. fe fi vuole degnare 

, !ionorarci,con la voftra Ognora figlia, 
dotte, voi emo ,che iiano dttpplicati > 
feftini, con farla fpofa lei ancora fc-» 
così fi compiace 3 con darli fpofo me- 
riteuole. 

JDott. Mi me contento , cento miara_* 
de volte, che le cofe tratta dal fignor 
Ardelt ? non ponno effere , fe non de 

-Suditio jiflia chi farà iofpius dente-» 
fola . Ard. 
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ArJ.i ili fignor ¥ iorirudo > molto dal la 

lìgnori Cinti* amato. 
xDotu Quomudo , quoraudo yCe l'è ma- 

ridad.cpiila fignora.Rofetta . 
Mag^.L^nu^nzioni delTIiuominij e del* 
le donneiamo infiniti, mi fon troica- 

- )to ingarin&toio ancora ^Rofetta, già 

- .jq /pofei qua. con -il* fignor Capi tari Co- 

ili dia» ^qu^l $ hauearrfajefler dì mìa.» 
figlia;'? VIS; fi P*è cori aéntaie % e dar- 
Tetris 3 vati zite t tlcosibUttp j i? 
Ddic Méntre "ihev. la va cosimi mo 
con ticnt,hò deca. 

S C E Ni A N O N A. 
Cinti* , e rtfiefli, 

Cint. He mi commandate fjgnor 

padre ? 

Dott Te vuoi dar marit . 

Cint. Sempre Hiauete voi con quefto 
marito. 

Dott. Adeflb l'è zttnta l'hora. 

Cint. E chi è quefto mio ipofo . j 

Fior. Sono iojfecon voftra licenza ir- 
la concedete . 

Cint. E farà vero, fignor padre. 
Dott. Sara veriflimo, dele Ja man 1 
Cint. Ome felice eccola . 
Fior. O me fortunato , non folo vi dò 

la mano , ma vi dono*ue fieno . 
Mag. Doue fi faranno quefte fefte . 
Ard. Nella cafadt V.S. fe fi contenta . 

Mag. 
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Mag. Seio mi contento , entrate in mia 
cafa che queftoèdi mio gufto , e tù 
Trufaldino comefei ftato quello, che 
hai raggirato il tutto, fàpernoilJUi 
leu fa con quelli Canori, che noi dai 
noftro canto ci re tiriamo . 

Truf. Signori nè hauerannoper efctifa- 
di le la noftra Comedia non è Ite con. 
forme il lor merito , però feuferanno 
le polire debolezze > e leghe fuffo 
Irata qualche cola , che non fufle ila. 
to de sò guft la potri tornar'indri , ma 
mi vedo, chi à fon è chi à fam,potran 
per tanto andar, à le lorcà, à dormir, 
ea magnar , che mi voi far'il mede- 
firn > con reftarle ieruidor > bas lau, 
man. 
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Si vendono in bottega 
Francefco Leone 
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